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LA VECCHIA TALPAm•• 

"Il comunismo come soppressione positiva 
della proprietà privata intesa_ come autoe­
straniazione dell'uomo, e quindi come reale 
appropiazione dell'essenza dell'uomo me­
diante l'uomo e per l'uomo; perciò come 
ritorno dell'uomo per sè, dell'uomo come 
essere sociale, cioè umano, ritorno comple­
to fatto cosciente, maturato entro tutta la 
ricchezza dello svolgimento storico fino a 
oggi. Questo comunismo ... è la vera risolu­
zione della contesa fra l'esistenza e l'es­
senza, tra l'oggettivazione e l'autoafferma­
zione, tra la libertà e la necessità, tra l'indi­
viduo e la specie ... Quindi il carattere socia­
le è il carattere universale di tutto il movi­
mento: come la società stessa produce 

l'uomo in quanto uomo, così l'uomo produ­
ce la società. L'attività e il godimento sono 
sociali tanto per il loro contenuto quanto per 
la loro origine: perciò sono attività sociale e 
godimento sociale ... 11 comunismo è, in 
_ quanto negazione della negazione, affer­
mazione; perciò è il momento reale, e ne­
cessario per il svolgimento storico, dell'e­
mancipazione e della riconquista dell'uo­
mo. Il comunismo è la struttura necessaria 
e il principio propulsore del prossimo futu­
ro." 

KARL MARX 
(Manoscritti economico-filosofici del 1844, 
terzo manoscritto) 





EDITORIALE 

Micromega~ Per una cartografia del potere 

Per abbattere le porte d'acciaio 
degli anni 'BO con coscienza ( ... ) 
per cavalcare le tempeste atomiche 
dei nuovi giorni con coraggio. 
Jim Morrison 

EPILOGO 
Un epilogo come prologo: la fine degli 
anni ottanta. Dieci lunghi, o cortissimi, 
anni, parsi a qualcuno vagamente anoni­
mi; duri e decisamente anomali ad altri. 
Dopo una "stagione all'inferno", questo 
rivolo di tempo trasparente, da far defluire 
distrattamente nella memoria e cancellare 
dalla testa. Tuttavia questo decennio ap­
parentemente inafferrabile non è da ricor­
dare o dimenticare. E' da capire, in profon­
dità ed in fretta. Rimuoviamo questa ri­
mozione, iniziando a liberarci del senso 
della sconfitta, della pratica della memo­
ria, delle impotenti professioni di fede. 
La tenuta del movimento comunista non è 
in discussione; anzi ha del prodigioso se 
rapportata al terribile potenziale liberticida 
di questa controriforma di fine secolo. Og­
gi, essa però, non può più bastare. 
Gli anni ottanta sono già finiti da qualche 
tempo. Li abbiamo attraversati come im­
mersi in una immensa palude, ne uscire­
mo completamente solo riuscendo a ca­
pirla, a pensarla, questa fine. Pensando la 
liberazione. 

CLOSER 
Il grado zero della memoria affonda nel 
cuore caldo degli anni ottanta, quello che 
va dalle torture del dopo-Dozier alla cac­
cia all'uomo per le strade di Voghera. Lì, 
la logica del potere diviene quella dell'an­
nientamento, si intreccia con lo smarri­
mento e gli affanni di una generazione. 
Effettivamente un ciclo si era chiuso, oc­
correva reagire, riaprire gli occhi sulle ce­
neri della Città del Sole. Bene, lungo quel 
particolare segmento storico, i primi anni 
ottanta, una svolta cruciale si realizzava 
sotto il profilo della riproduzione dei com­
portamenti: il traino dinamico dei processi 
di ricomposizione antagonista, l'autode­
terminazione delle forme della pratica 
sociale, l'assunzione di una diversità 
comportamentale come pratica "unitaria" 
della rottura, veniva travolto dall'onda 
della normalizzazione. 
In passato, questa pratica unitaria della 
diversità, in quanto espressione di un pa­
radigma della liberazione (fondato o meno 
che fosse), si era affermata come sinoni­
mo diretto di identità. Ora tale prassi se, 
da un lato, era costretta a perpetuare se 
stessa come residuo politico di un ciclo 
sociale scompaginato, dall'altro tendeva a 
frantumarsi in un pulviscolo di comporta­
menti soggettivi c~e della differenza con• 
servavano soltanto l'aspetto dell'estrania­
zione, della separatezza resistenziale. In 

sintesi, se la forma movimento aveva ga­
rantito, negli anni settanta, la saldatura di 
politico e sociale e la proiezione offensi­
va di tale connubio, ora i due termini an­
davano irrimediabilmente divaricandosi: 
al politico spettava il compito della resi­
stenza, al sociale, ridottosi il più delle volte 
a semplice monodimensionalità soggetti­
va, quello della rifondazione dei compor­
tamenti. Ritenere che questo processo si 
sia innescato sulla deriva lunga del riflusso 
post-'77, come pure qualcuno sostiene, è 
una grossa semplificazione: il movimento 
del '77 ha rappresentato, nella sua massi­
ma espressione quantitativa, un momento 
rigidamente circoscritto temporalmente, 
ha illuminato, con l'irresistibile potenza 
della prefigurazione, il pulsare sotterraneo 
di quel magma sociale che solo oggi inizia 
la sua marcia nel reale; ha Indicato il 
debordare della tematica della qualità 
della vita, fatta propria da un'Intera ge­
nerazione, nella società circostante, se­
dimentando, parzialmente ed endemiz­
zando, i caratteri di fondo di tale tematica 
ben oltre l'area politica che quel movimen­
to esprimeva. 
In questo senso, e solo in questo senso, 
una continuità dei comportamenti è stata 
assicurata anche durante il cosiddetto ri­
flusso, una tensione soggettiva verso una 
dimensione "liberata" di vita traspariva an­
che tra le pieghe dell'intimistica e lacrime-
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vole "rubrica delle lettere" del quotidiano 
Lotta Continua. 
le radici del buio calato con gli anni ottanta 
affondano dunque altrove, e cioè proprio 
nella chiusura di quel ciclo di lotte cl,e per 
oltre vent'anni aveva prodotto crisi sociale, 
ingovernabilità. Ma quando parliamo di 
chiusura di un ciclo non intendiamo im­
putarne la causa semplicemente alla 
sconfitta di un percorso politico, organiz­
wlivo, progettuale; quella c'è stata, è ov­
vio, ma è impossibile valutarne la portata 
reale prescindendo dai rapporti di forza 
che l'hanno generata. Su quest'ultimo ter­
reno, quello della forza, un 'ipotesi di rot­
tura rivoluzionaria soprattutto nelle sue 
forme "combattenti", è stata sconfitta an­
che politicamente, mentre un percorso di 
ricomposizione sociale sovversiva ò stato 
rnprcsso, ma non rimosso. L'azzera­
mento di quella dinamica simbiotica che 
aveva stretto fino ad allora politico e so­
ciale, producendo incessantemente rifiuto 
ed alterità, è decifrabile, dunque, attraver­
so questo black-out, nelle molteplicità 
delle sue valenze, nella storicità della sua 
estensione. 

OLTREPASSAMENTO DI MEMORIA 
E" un dato di fatto, dicevamo, che, esauri­
tosi il ciclo di lotte degli anni settanta, il 
residuo forte sopravvissuto alla sconfitta 
riuscirà ad esprimersi essenzialmente co­
me resistenza, molto prossima a quella di 
un ceto politico, e come memoria, sul 
versante dei comportamenti. 
Non poteva essere altrimenti dopo il de­
sorto, il dolorosissimo icobmonlo di unn 
gonnra ziono .:immutolitn dalla repressio­
ne, il pentitismo, la dissociazione. E allora, 
forse, non è un paradosso affermare che, 
fino alla metà di questo decennio, quel 
che rimaneva del movimento degli anni 

settanta si è riprodotto non più a partire 
dalla "pratica dell'utopia" bensì attraverso 
la pratica della memoria, la memoria di 
quelrutopia. Nella sua sostanziale parzia­
lità, nella sua apparente valenza simboli­
ca, questo passaggio racchiude comun­
que un significato enorme, poichè esso 
consentirà, lentamente, di fuoriuscire dal 
cono d'ombra della crisi e, insieme, dalla 
dimensione stessa della memoria. Contro 
di essa si sono accaniti in molti; li cono­
sciamo bene, questi profeti del "disincan­
to", del carpe diem capiti'is!k::o, G d: loro, 
in verità, ci siamo occupati ancl,e troppo. 
Li ricordiamo. Altri, poi, hanno preteso 
teorizzare sul corpo della memoria, o me­
glio su l suo dissiparsi, un nuovo paradig­
ma della transizione comunista: rottura 
della memoria, rottura della dialettica. Va 
bene, solo che la dialettica va rotta 
sempre e comunque; soprnttutto, in al­
cuni casi, non va nemmeno impostata. 
Di questo, sì, occorrn avere memoria. 
In realtà, in questo buço nero aperto dagli 
anni oitanta, ci si sono persi in molti, cos1 
come tanti altri hanno preferito rimanerne 
ai margini. Ora il buco comincia a colmarsi, 
a colorarsi, promette di divenire, nuova­
mente, la bocca di un vu lcnno. Il fuoco 
torna a rapire. Ma il soggetto, questo sog­
getto nuovo, scaltro, gioioso e ghignante, 
da tempo muoveva la cenere, scavava e 
disoccultava le sue fattezze di ribello. Co­
me confonderlo con qualche "verde" av­
vizzito anzitempo! Occorreva cercarlo, in­
travederlo, tra le fi la del movimento dell'8S, 
e poi seguirlo a Comiso, Montalto, ritrovar­
lo trn lo rovino del Looncavnllo, o , nuovn­
mentc, nelle piazze. 
Questo è un soggetto senza passato, 
non senza memoria. Si dirà cl,e questa 
memoria, nell'età della sussunzione reale, 
non può cl,e essere una memoria del 

padrone, testimonianza dell'espropriazio­
ne della ricchezza e del sapere proletario. 
Bene, per noi la memoria come identità 
è l'accumulo di quei comportamenti sov­
versivi che proiettano nel futuro la libera­
zione sociale facendola vivere nella quo­
tidianità della pratica antagonista. Un 
meccanismo che, nel corso di questo de­
cennio sotterraneo, ha pagato, t1a eluso il 
continuismo e garantito le basi per una 
continuità dell'azione. Esso ha consen­
tito quel riallineamento con i sensori della 
crisi, quella ritrovata sintonia coi soggetti, 
su cui si fonda la possibilità di sperimen­
tare formule aggregative e organizzative 
diverse. l a progressiva internità alle coor­
dinate sociali del conflitto, la maturazione 
dei caratteri di questo soggetto, che va 
costituendosi secondo una trama mobilis­
sima e poliformc, pongono ora il proble­
ma dell'o!trepassamcn:o della prntica 
della memoria. I presupposti materiali ci 
sono tutti, così come la tensione soggelli­
va a realizzare un simile passaggio; una 
figura nuova con i propri bisogni e il proprio 
cervello, è pronta a farsene carico. Ha tutta 
l'intenzione di non farsi dimenticare pre­
sto. 

A CHE SERVONO GLI DEI? 
la connotazione politica di questo sogget­
to ci riporta inevitabilmente alla questione 
dell'identità. Siamo comunisti, cd oggi più 
di ieri ci sentiamo a nostro agio dentro 
questa definizione che mo!ti si sono affret­
tati ad abbandonare come una nave che 
affonda. E mai come ora, del resto, avver­
tiamo il distacco profondo, irrccupcrobilc, 
da quel marxismo sclerotico che la storia 
ha ridicolizzato nella sua pretesa scienti­
ficità. In questo senso non ci sentiamo 
"marxisti" o "leninisti" o "maoisti", ma co­
munisti come lo erano Marx, Lenin, Mao. 



Guardateli, i marxisti-leninisti. le loro pa­
rate. i loro poliziotti. le loro atomiche con 
la stella rossa. Deng Tsiao Ping e compari. 
Un abisso, quello del socialismo reale, ci 
separa da tanto "ordine" e tanto "potere", 
quel socialismo che si vuole sia il tributo 
pagato alla storia dal marxismo, e che ora 
si sbriciola dietro le muraglie di vetro in­
nal.:ate dall'ideologia. Noi siamo sempre 
stati al di là di quelle mura, siomo nati dalla 
morte annunciata di quell'ideologia e cre­
sciuti senza storia. 
Questa nostra stessa estraneità, tuttavia, 
non ci impedisce di avvertire sempre più 
nemici i mille corvi, politicanti, professori, 
che come in una scena di Grotz si affan­
nano sull'ennesimo cadavere caldo. Loro. 
eterni signori della storia, autentico pas­
sato che non passa. Proprio la storia. 
geometria perfetta di farsa e tragedia. li ha 
scoperti gendarmi del regno deli'econo­
m1a politica e apologeti dell'immutabilità 
dei sacri principi del progresso. Non è 
senza imbarazzo. però. che essi si trovano 
a compiacersi formalmente delia fine del 
marxismo e intimamente a dolersi del 
caos che scuote il "blocco socialista", am­
bita terra di conquista del mercato multi­
nazionale. 
E allora. che tocchi proprio a noi piangere 
il morto? No. davvero non ò della nostra 
famiglia il caro estinto. Ha fatto parte, 
però, del la nostra genealogia di comu­
nisti l'ideologia del socialismo. cd è con 
quella che preferiamo cl1iuderc i cooti. In 
verità la storia lo ha già fatto per noi, 
disegnando il crepuscolo di quel ciclo del 
marxicmo ociatico governolo doi partiti 
onnmi n:-iti noll'ultima f:1r.0 cfoll:1 sussun­
zione formnle del lavoro al cnpitnle. partito 
bolscevico in lesta. Fase cruciale per gli 
sviluppi del movimento operaio, avendo 
essa posto le basi di quella prassi rivolu-

zionaria che porterà dalla rivolta dell'ope­
raio professionale nel · 17 all'autunno cal­
do dell'operaio massa. Il socialismo, come 
ideologia e sistema di potere, si distende 
lungo quest'arco temporale, determinan­
do momenti di sintesi delle potenzialità del 
lavoro vivo liberato e. dinamiche di sovrap­
posizione, irrigidimento e blocco sociale. 
Ma per raccogliere al fondo la specificità 
di questo processo contraddittorio,. è im­
possibile prescindere da una considera­
zione preliminare: il socialismo ha orga­
nizzato, che piaccie o no, gli esiti della 
roitura rivoluzionaria e ii rappoitarsi 
della soggettività comunista a!la tema­
tica della transizione e del potere. Oggi 
possiamo dire che forme e percorsi adot­
tate allora non rispeccl1iano allatto le pro­
spettive strategiche che il nostro agire 
politico si sforza di darsi, ma nell'affermare 
ciò sottolineiamo cl1e il distacco con l'e­
sperienza socialista si pone innanzitutto 
come scarto storico, generazionale. Ciò 
non di meno profondamente politico. Mi­
surarsi, viceversa. csclusivamc~tc sul pia­
no della strategia d; costruzione dello stato 
operaio, collocandosene, temporalmente, 
ad oltre mezzo secolo di distanza, invali­
derebbe il metro di giudizio complessivo. 
Questo non vuol dire cl1e manchi, all'inter­
no della storia del movimento comunista, 
un filone di critica radicale a cui si possa 
riferirsi. Crediamo però, che laddove que­
st'ultimo non si sia sostanzialo di un diffe­
rente percorso politico (ad esempio il trot­
skismo), sia stato proprio il dibattito attorno 
alla figura del potere a sancire le fratture 
più cignificotivo. Meglio, è stato l'averlo 
raggiunto, il potere, o il doverlo conquista­
re, ad orientare in misura decisiva l'asse 
dellél polemico. 
Vedremo in seguilo come la questione del 
potere torni ad assumere cenlréllità al i'in-

terno dell'attuale progettualità comunista: 
per ora ci basti ricordore come attorno a 
questo nodo gordiano dellél transizione il 
socialismo abbia consumato la sua para­
bola. 
In effetti. In gestione del potere si situn al 
fondo dell'esperienza socialista: dall'i­
deologia del ironte (artofazione e disloca­
zione sul piano istituzionale del concetto 
di composizione) a quella del lavoro ( la 
teleologia politica che governa il comando 
sulla produzione stakllanovista). Il ciclo 
staliniano si alimenta di entrambe, survol ­
tandole ed esasperandole. In quel regno 
della scarsità neccss.::ria clic per lun9l1i 
anni caratterizzerà il sistema socialista, 
l'ideologia del "potere rosso" giunge ad 
essere una vera e propria economia poli­
tica, o meglio, metafisica deil'economìa 
poiitica: l'incremento delle forze produtti­
ve trascende lo stesso fine dello sviluppo, 
diviene rappresentazione politica della le­
gittimità di un sistema sociale. 
Questo residuo forte si irrigidisce ultcnor­
mente, si arrocca ed entra in stallo, coi 
comunismo di guerra. Qui la densità. la 
coesione. si intessono del pragmatismo 
armato dei fronti popolari, delle lungl1c 
marce degli eserciti di liberazione, si vol­
gono direttamente in ragione politica. 
Il peso specifico del potere si accresce a 
dismisura, il simbolo dell'acciaio più che 
della resistenza diviene metafora dell'e­
sistenza. Paradossalmente l'ideologia 
del potere ritrova in questo contesto una 
sua logica inscalfitlibile. quella della po­
tenza, si specchia nella dimensione plu­
rale, universale della catastrofe, ora 
adombrata dal concretarsi della minaccia 
razzista. Il socialismo coagula intorno a se· 
nazione, p;::itria. umanità, Kronsdat s1 ri­
scatta Stalingrado. Il senso del sacrificio 
conquista una soglia tragica. L ·epico si fe 



etico. 
In questo specilico storico reimmettere sul 
piano del giudizio politico episodi come il 
trattato Molotov-Ribbentrop l1a un peso 
relativo; da un lato perchè essi si pongono 
come conseguenza naturale della strate­
gia socialista del tempo, fatta, appunto, di 
potenza, resistenza, von Clausewitz e 
Macchiavelli {e sotto questa luce il rappor­
to presentato al VII congresso dell'Inter­
nazionale Comunista il 2 agosto 1935 da 
Dimitrov, è un vero e proprio testo di stu­
dio ... ); dall"altro perchè quella firma ri­
sponde a una valutazione oltre che di tipo 
politico anche di carattere strategico-mili­
tare. che se ne condividano o meno i 
presupposti. Il comunismo di guerra entra­
va in guerra, il partito doveva ragionare 
con la testa dei generali {quelli sopravvis­
suti. .. ). 
Del resto, il patto Molotov-Ribbentrop non 
può essere scisso, in sede di giudizio 
storico, dal patto di Monaco, nel settembre 
1938, infamia, quella sì, incancellabile; la 
vecchia Europa dei nuovi capitalisti si in­
chinava al nazismo pur di esorcizzare lo 
spettro del comunismo, stipulando un ac­
cordo, quello con Hitler, che equivaleva di 
fatto ad una dichiarazione di guerra. E la 
cronaca di settembre di Paul Nizan, in­
tellettuale comunista e redattore dell'U­
manité, è, a tale proposito, illuminante. 
Con la ricostruzione post bellica inizia la 
crisi irreversibile del campo socialisia, 
l'ideologia della potenza acquista rapida­
mente tutti i caratteri dell'imperialismo, il 
sociale viene irregimentato, annientato, 
sussunto. sotto forma di forza-lavoro, nel­
l'economia di piano. Il ciclo del terrore (e 
qui intendiamo per terrore non certo la 
lollia di un paranoide ma la degenerazione 
di un costume e di una pratica politica che 
da Roberspierre in poi attraversa molle 

esperienze rivoluzionarie), si ricicla in bu­
rocrazia della repressione. i: socialismo è 
pronto per essere divorato dai suoi figli. E' 
storia dei giorni nostri. 
E allora, cosa ci racconta questa epopea 
andata a malo? 
Abbiamo detto che essa nasce da un'ideo­
logia della transizione che ha soffocato le 
potenzialità trasformative del lavoro vivo 
liberato, che ha inscrilto la pratica sociale 
nel solco angusto della necessità. In real­
tà la società socialista è sempre stata 
in guerra, senza riuscire a vincerla. 
Si potrebbe ipotizzare che le radici di que­
sta sconfitta affondino in un retroterra re­
moto, che la crisi nasca, ab origine, dalla 
cristallizzazione dei caratteri di alcune 
idee-forza della borghesia francese rivo­
luzionaria: l'egualitarismo, la giustizia, lo 
sviluppo. Forse. Certo è che si è preteso 
assumere un assetto pragmatico, reali­
sta, come termine di mediazione storica 
tra la radicalità "utopica" dell'organizzazio­
ne sociale comunista e la materialità con­
tingente della fase {l'arretratezza e l'accer­
cl1iamento innanzitulto}. Da una parte il 
comunismo {l'Avatar, direbbe Waller­
stein, la pura dizione utopica che non può 
avere sede terrena), dall'altra la sua tra­
duzione "storica" il socialismo. E' qui, in 
questa derivazione innaturale, impossibi­
le, dall'assoluto al relativo {inteso come 
ancor più impossibile approssimazione 
in fieri) che l'ideologia della transizione si 
nega nel momento stesso in cui si pone. 
Il comunismo, in quanto negazione della 
negazione, non è mediabile, è solo e 
radicalmente altro. Il socialismo ha prete­
so di forzare questa "legge". di infrangerne 
la rigida linearità temporale e spaziale, 
determinando scansioni, fratturo, sempli­
ficazioni di cui un esercizio di parte del 
potere non poteva certo garantire. di per 

se·, la progressione verso la reificazione 
dell'utopia. In questo, esso è stato una 
translazione utopica dell'utopia, una sorta 
di immagine rovesciata del sogno Keyne­
siano del riformismo capitalistico. Di que­
sta aporia apparentemente irrisolvibile ra­
gioneremo d'ora in avanti; ad essa, per 
ora, opponiamo una definizione altrettanto 
imposs iblile, quella di Brecllt. Il comuni­
smo, la semplicità difficile a farsi. 

I LUOGHI DEL POTERE 
Questa rapida perlustrazione tra le rovine 
dell'ideologia socialista funziona da "pre­
ludio necessario" alla questione che vo­
gliamo porre a tema: le trasformazioni del 
concetto di potere. Più volte, su queste 
pagine, abbiamo tentato di decifrare la 
traccia genetica, fisiologica, di questo mu­
tamento; abbiamo formulato delle prime 
definizioni di insieme e impostato una gri­
glia di lettura della macrofisica del potere, 
quella che si alimenta del processo di 
sussunzione reale del lavoro al capitale. 
Sappiamo bono come tale processo ci 
abbia condoiio innanzi alla dimensione 
sociale, onnicomprensiva e totalitaria, del 
ccmando, al vertiginoso suo espandersi 
per mezzo della socializzazione del lavoro 
e dei rapporti di produzione. Ma questa 
diffusione spaziale del lavoro so, da una 
parte, Ila determinato una reductio ad 
unum sul versante del!o sfruttamento, 
omologando qualitativamente tempo del!a 
produzione e tempo della riproduzione, 
dall'altra ha guadagnato al potere una di­
mensione nuova e terribile, ina!lcrrabile 
quanto inestricabile. In altri termini, più il 
rapporto di classe si verticalizza, si spoglia 
del velo della dialettica fino a fnrsi eserci­
zio di puro terrore, più esso si scompone. 
si polverizza o si insinua tra le maglie 
fitlissime del sociale, vi aderisce come 



carta moschicida e lo soffoca. Dispositivi 
di regolazione gerarchica delle relazioni 
in!ersoggettive si attivano ovunque senza 
sosta; un reticolo di norme irretisce il ge­
ncrnl lntellect, la forza creatrice delle 
masse. Se questo è vero. dobbiamo abi­
tunrci a studiare la fenomenologia del po­
tere fuori da certi logori schemi dell'analisi, 
dobbiamo imparare a riconoscere le sue 
trappole. i suoi apparati. le sue seduzioni 
sottili. 
Le vecchie roccaforti del comando paiono 
destinate a trasformarsi in monumentali 
strutture polverose, abbandonate alla cri­
tica feroce di questi tempi furiosi. 
Siamo ancora pervasi, occorre dirlo, di una 
cu!tura del potere fondata sul monismo. 
l'univocità, la staticità, una cultura riduzio­
nista e talvolta didascalica. Ragioniamo­
ne. focalizzando il discorso attorno a due 
luoghi utopici della planimetria del potere: 
il capitale, lo stato. 
Che il capitale costituisca una delle rap­
presentazioni più perfette del concetto di 
potere. nonchè il suo presupposto impre­
scindibile, è troppo owio per essere qui 
ribadito. ti capitale è potere sia sotto il 
prorno de!l'accumulazione, sia sotto quello 
della circolazione (lo scambio, il mercato). 
sia sotto quello della distribuzione dei beni. 
li capitale esercita il suo potere sul 
lavoro, sfruttandone la forza creatrice e 
realizzando valore; ciò pone i due soggetti 
della relazione in un antagonismo assolu­
:o, li rence l'uno negazione dell'altro. "Il 
vero non-capitale è il lavoro", leggiamo 
nei Grundrisse a riprova della radicalità 
del conflitto tra le parti, e la legge del valore 
si configura come legge del plusvalore, 
cioè dello sfruttamento. proprio a partire 
dalla non mediabilitò di questo conflitto 
iniziale. Ma molli compagni, ancora oggi, 
u!i!:zzano questa stessa relazione per ar-

gomentare una asserzione che, franca­
mente. sempre più risuona a vuoto, e cioè, 
pressapoco: la contraddizione capitale la• 
vero ò la misura dell'antagonismo di clas­
se. tale contraddizione si riproduce all'in­
terno del modo di produzione, facendo­
ne il terreno obbligato della formazione del 
conflitto; dunque non può svilupparsi pro­
cesso rivoluzionario elle non abbia al cen­
tro quei soggetti lavorativi che impegnano 
la loro forza-lavoro ne! processo di ·produ· 
zionc capitalistico. 
Ma a cosa porta questo ragionamento 
senza che ci si ponga il problema di com­
prendere le nuove implicazioni sociali che 
caratterizzano la contradòizione capita­
le/lavoro? I concetti òi "valore", "sfrutta­
mento". "produzione", "lavoro", appaiono 
oggi, nella loro morfologia mobilissima, la 
trama di senso del potere capitalistico; 
la loro dislocazione nel sociale, indica al 
tempo stesso. i nuovi percorsi dell'insu­
bordinazione proletaria. 
Vediamo di esaminarli, iniziando dal con­
cetto di valore. 
Il valore, giunti a questo stadio dello svi­
luppo, non definisce più, semplicemente, 
la misura del lavoro, ma costituisce la 
rappresentazione materiale della struttura 
della cooperazione sociale produttiva; di 
conseguenza. !a legge del valore non si 
sostanzia soltanto nella definizione della 
misura òel lavoro. bensì si riferisce al 
sistema di produzione-distribuzione-ripro­
duzione nel suo complesso, s'inarca sul­
l'asse processo lavorativo-consumo fi­
nale delle mere! (e una contrapposizione 
tra "critica della merce" e "critica della 
produzione" che non tenga conto di questa 
ricomposizione del ciclo capitalistico den­
tro la forma del valore, risulta pertanto 
~ssolutamente priva di senso). 
Ora, nonostan!e la legge del valore non 

sia riducibile a definizione della misura, 
essa. essendo crisi della teoria della 
misura. continua a definire la funzione 
valorifica del lavoro, e dunque giustifica la 
necessità, da parte del capitale, di sfrutta­
re questo lavoro. Ma di quale lavoro. e di 
quale sfruttamento. si tratta? Il lavoro, e 
su questo, davvero. non ritorniamo più è 
IL LAVORO SOCIALE; il concetto di sfrut­
tamento, allora, non è più riconducibile 
semplicemente alla quantità del valore 
estorto, essendo esso non più quantifica­
bile, ma alla circolarità della PRODUZIO­
NE SOCIALE. 
Il concetto di sfruttamento, nell'era della 
sussunzione reale, è annidato al fondo del 
comando sulla produzione sociale, è po­
tere nel senso più pieno del termine. Tut­
tavia qui bisogna essere chiari e specifi­
care che lo sfruttamento come comando 
non è esclusivamente sovradeterminazio­
ne politica sulla produzione, bensì, in pri­
ma istanza. espropri~zione del prodotto 
de! lavoro sociale; solo che questa densis­
sima determinazione economica non è 
che l'anima interna della funzione politica. 
Cosa vuol dire? 
Che lo sfruttamento è politicamente pro­
dotto come funzione di potere da cui di­
scende una gerarchia sociale, cioè un 
sistema di matrici e di limiti adeguati alla 
riproduzione del sistema. 
Per definire correttamente il capitale come 
funzione di potere dobbiamo allora segui­
re questo filo di Arianna (il valore e. quindi, 
lo sfruttamento) nel suo dipanarsi nella 
struttura labirintica del sociale. La società 
è stata messa In valore, definitivamente 
e completamente. Lavoro, non lavoro, pro­
duzione e riproduzione, circolazione e di­
stribuzione, non sono più concepibili come 
fasi del ciclo accumulativo ma come con­
tint.!WTI della valorizzazione sociale; esse 
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non esercitano soltéinto una funzione pro­
pcdeut:cn l'una rispetto all'altra, ma si fon­
d.:ino reciprocamente nel fluire ininterrotto 
del processo di accumulazione. Questa 
iluid:tà e pervasività del valore, pertanto, 
non può essere irregimentata nel modo di 
produzione, poiché il fulcro della valoriz­
zazione non è tanto, e soltanto, la capacità 
!avorativ.:i dei soggetti, la forza-lavoro, ne, 
télntomcno l'oggetto di questa attività del 
~rodurro, la merce, quanto, piuttosto. lo 
forza crca!rico, il lavoro vivo, il soggetto 
stesso. 
L'intera gamma dei rapporti sociali (qui 
intesi nell'accezione più larga di relazioni 
intorsoggettive) soggiace a questa regola; 
la creatività, si definisca come lavoro . . . . . 
astratto o agire comunicat1vo, v,ene pro-
gressivamente sussunta nel ciclo di ripro­
duzione di capitale. Essa viene usata, in 
quanto general intel!ect nell'ambito della. 
cooperazione sociale produttiva; viene ac­
cumulata, rigidificata da quei limiti funzio­
nali alla riproduzione del sistema e, sotto 
form.:i di soggettività normata, inserita nel­
la costituzione capitalistica del sociale. E' 
sotto questo aspetto che il capitale può 
dirsi oggi non uno strumento del potere 
bensì i l pote;e, nella sua massima con­
centrazione quéllit3tiva cd estensione spa­
zioi temporalo. 
Una ragione politica esterna al capitale è 
dunquo inconcepibile, poìchè è inconcepi­
bile un capitale "eterodiretto" nella fase 
della sussunzione reale. 
Questo capitale che si costituisce come 
reale, questa società che non è più calco 
ma clone del capitalo, rendono il potere, 
si esprima esso corno terrore, corno norma 
o come norma c:el te rrore, la condizione 
necessaria dello sviluppo. Dentro questo 
contesto, i! sabotaggio proletario dello st2-
tus capité11:stico ricompone nolla prntica 

socinle quell'insieme di comportamenti 
che esprimano rifiuto. alt.erità, autodeter­
minazione. Comportamenti che definisco­
no, complessivamente, una critica del po­
tere che è c ritica dol lavoro, della produ­
zione, della merce. 
Alla luce di quanto detto finora, come con­
cepire, e definire, i livelli di rappresenta­
zione formale, istituzionale, del potere ca­
pitalistico? Su cosa riposa, oggi, la dialet­
tica cnpitale/stato? 
La questione va argomentata su un piélno 
più generale. Dicevamo sopra che la no­
stra concezione del potere è tuttora impri­
gionata, per alcuni suoi versi, da un insie­
me di tendenze esasperatamente "forma­
liste"; avvertiamo spesso, cioè, la neces­
sità di visualizzare in forme ben definite 
sia i soggetti collettivi che le loro istituzioni 
di rappresentanza. Questa entificazione 
ideologica, che tanto ha influenzato l'e­
sperienza socialista, non può che genera­
re nuove ipostasi e occultamenli nell'am­
bito del lavoro di ricerca. Il movimento 
reale della storia, sia sul versante del po­
tere che su quello della liberazione, corre 
infinitamente più veloce della nostra capa­
cità di descriverlo; proprio perchè movi­
mento esso non è connotabile che come 
processo, e proprio perchè processo non 
può che ristagnare nello. staticità delle sue 
rapprosentnzioni formali. Gli strappi che la 
storia continuamente produce sull'oriz­
zonte epistemologico, insomma, non pos­
sono essere rabberciati dall'ideologia. E' 
la stessa pratica sociale, del resto, ad 
allargare questi strappi fino a farne squar­
ci. Qu i la legge del movimento costruisce 
un universo di scambi, relazioni, contrad­
dizioni, che rimbalzano contro le pareti 
del!a rappresentazione con la frenesia che 
muove gli atomi in una molecola, così che 
il politico raccoglie spesso ciò che il sociale 

residua. 
Ma ritorniamo a noi. La critica fin qui svolta 
al persistere delle concezioni fo:-rna!iste 
de! potere trova nell'analisi dellé1 forma 
stato il suo luogo di applicazione ideélle. 
Non abbiamo lo spazio per condurla a 
fondo, questa anali si, cosi che ci limitere­
mo ad esporre alcune considerazioni di 
carélttere generale nella speranza che es­
se diano il senso della nostra riflessione. 
Cominciamo a porci una domandél: 11a 
ancora senso una teoria dello Stato? Non 
vi è dubbio cl1e la crisi del rapporto strut­
tura-sovrastruttura, cioè la dialettica ca­
pitalistica tra produzione di merci e produ­
zione di norme, l'approfondirsi del proces­
so di sussunzione reale sulla società civile, 
rendono alquanto problematico il rispon­
dere. Gli apparati ideologico-normativi or­
ganizzati dallo Stato, in altri termini, appa­
iono sempre meno distinguibili, nella loro 
autonomia, nella loro specificità di fu nzio­
ni, dal sistema di produzione sociale nel 
suo complesso. Leggiamo Klaus Offe: 
"Il problema di una teoria dello Stato elle 
si proponga di dimostrare il carattere clas­
sista del dominio politico consiste dunque 
nel fatto elle, in quanto teoria, in quanto 
rappresentazione oggettivante di funzioni 
statali e del loro riferimento ad interessi, 
essa non è asso!utamente attuabile( ... ). 
Questa limitatezza della conoscenza teo­
rica non è tuttavia determinata dall'insuf­
ficienza dei suoi metodi, bensì dalla strut­
tura del suo oggetto. Questo si sottrae 
alla chiarificazione in termini di una teorin 
di classe. Semplificando si può dire che 
nella società industriale capitalista il do­
minio politico è il metodo de! dominio 
d: cl<!sse che non s i fa riconcscern 
come tale" (corsivo nostro ndr.). 
Partiamo allora da unél tesi di fondo: la 
rnpp~esen!2zione politica de! cai)ita!e è 



il suo costituirsi come sociale. Ciò si­
gnifica sostanzialmente due cose: che sot­
to il profilo della formazione del consenso 
- quindi ideologica, teorica - lo Stato è oggi 
del tutto inadeguato a far fronte alla estre­
ma complessità del sociale, a governarne 
la riproduzione e la normazione. In un 
certo senso, anche lo Stato è sussunto, e 
disperso, nelle strategie di controllo del 
"villaggio globale", si dis-entifica e si fonde 
nella produzione capitalistica di soggetti­
vità. Questo rispetto alle sue classiche 
funzioni "sovrastrutturali". Esso, tuttavia, 
e siamo al secondo dato, permane come 
complesso di norme, come diritto. Qui, 
però, è necessario aprire una nuova pa­
rentesi atta a chiarire ciò a cui ci si riferisce 
con l'utilizzo di tale termine. Certamente 
non si può intendere per "diritto" soltanto 
la regolamentazione dei rapporti sociali 
sotto forma giuridica, siano ess.i quelli 
"privati" o quelli "pubblici"; lo Stato, dun­
que, non è semplicemente il garante della 
pace necessaria alle contrattazioni da 
una parte e la forma autoritativa del 
rapporto sociale di sfruttamento dall'al­
tra. Esso è la sintesi dinamica della pro­
duzione di norme atte a regolare l'organiz~ 
zazione capitalistica determinata, funzio­
ne raggiunta parallelamente all'affermarsi 
del capitale sociale, quello stadio dello 
sviluppo capitalistico che Marx, nel terzo 
libro del Capitale, descrive così: "Il capi­
tale, che si fonda perse stesso su un modo 
di produzione sociale e presuppone una 
concentrazione sociale dei mezzi di pro­
duzione e delle forze lavoro, acquista qui 
direttamente la forma di capitale s,ociale 
( ... ) contrapposto al capitale privato, e le 
sue imprese si presentano come imprese 
sociali, contrapposte alle imprese private. 
E' la soppressione del capitale come pro­
prietà privata nell'ambito del modo di pro-

duzione capitalistico stesso". Sulla base 
di questo nuovo assetto capitalistico sono 
state formulate in passato teorie feconde 
di stimoli per la ricerca militante (una per 
tutte, quella dello Stato-piano, fondata 
sulla concezione del diritto del lavoro e di 
quello amministrativo come diritto di pia-. 
no). Oggi, tuttavia, a fronte del radicaliz­
zarsi del processo di sussunzione reale, 
anch'esse divengono progressivamente 
inservibili. La trasformazione sopportata 
dalla funzione pianificatrice dello Stato 
può allora essere così sintetizzata: esso 
permane come complesso normativo, ma 
al suo interno l'apparato strumentale si 
espande sempre più sulla produzione di 

. norme che, parallelamente, si disloca nel­
la globalità del linguaggio sociale capitali­
stico. E' con questa dimensione del potere 

· statale che d'ora· in poi dovremmo misu­
rarci. Su tale trasformazione pesa.certa­
mente la crisi irreversibile del Welfare 
state e la sostanziale incapacità delle dot­
trine neocontrattualiste (soprattutto il con­
sensualismo socialdemocratico) di ri­
percorrere, in altro modo, le orme. Ma non 
c'è dubbio, d'altra parte, che questo mu-

. !amento sia ascrivibile proprio a quel "co­
stituirsi capitalistico nel sociale" di cui pri­
ma si faceva cenno. 
Questa necessità/capacità del capitale di 
autolegittimarsi come sistema sociale, è 
rappresentata al meglio, in ·sede teorica, 
dal cosiddetto nel pensiero sistemico. Il 
concetto di autoreferenzialità (Luhman), 
vale a dire la capacità del sistema di au­
torganizzarsi attraverso L'assunzione di un 
codice di autore.golamentazione che ri­
componga processualmente l'assetto di­
sciplinare con quello produttivo, renden­
dolo un unicum indistinguibile, costitui­
sce probabilmente la s0glia più:avanzata 
del diritto statuale nell'età,della sussunzio-

ne reale. Ma, allo stesso tempo, ne sanci­
sce anche la morte in quanto funzione 
autonoma e separata, in quanto "autono­
mia del politico" . E' owio, comunque, che 
l'impianto disciplinare, soprattutto nelle 
sue forme specificamente repressive e 
coercitive, dal carcere alle forze di polizia, 
permane, potenziandosi e sofisticandosi; 
solo che esso va progressivamente confi­
gurandosi come macchinario, quindi co­
me accumulo statico di funzioni di potere, 
asservito al processo di produzione del 
comando sociale. 
Su questo tema, a nostro avviso, è sempre 
più opportuno · uri recupero critico della 
lezione di Foucault, irrequieto compagno 
di strada dei nostri anni 70. La sua analisi 
del potere inizia a pagare lo scotto di tutte 
le primogeniture teoriche, l'individuazione 
della tendenza perde là propria funzione 
di anticipazione nel divenire storico; pur 
tuttavia, a fmnte di una sostanziale arre­
tratezza della pratica sociale su tali temi, 
essa conserva· un'innegabile attualità, al­
meno riguardo alla questione dello Stato. 
"Porre il problema (del potere, ndr,) in 
termini di Stato è ·ancora.porlo•in termini 
di sovrano e di sovranità -ed in termini di 
legge. Descrivere tutti questi fenomeni ·di 
potere in funzione dell'apparato di Stato, 
è porli essenzialmente in termini di funzio­
ne repressiva: l'esercito che è potenza di 
morte, la polizia ,e la ·giustizìa che sono 
istanze di penalità, ecc. Non voglio dire 
che lo Stato non sia importante; quel che 
voglio dire è che i rapporti di potere e 
di conseguenza l'ana1isi che se ne deve 
fare deve andare al di là del quadro 

. ·dello Stato. Deve farlo in due sensi: in­
nanzitutto perchè lo Stato, con la sua on­
nipotenza, anche con i suoi apparati', è ben 
lungi dal ricoprire tutto il campo reale dei · 
rapporti di potere;-e -poi perchè lo Stato 
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non può funzionare che sulla base di rela­
zioni di potere preesistenti. ( ... }. Una serie 
di reti di potere passano attraverso i corpi, 
la sessualità, la famiglia, i comportamenti, 
i saperi, le tecniche, ecc., e questi rapporti 
sono in una relazione di condizionante­
condizionato nei confronti di una specie di 
metapotere che è strutturato per l'essen­
ziale intorno ad un certo numero di grandi 
funzioni di interdizione; ma questo me­
tapotere con funzioni di interdizione non 
può realmente avere presa e non può 
reggersi che nella misura in cui si radica 
in tutta una serie di rapporti di potere che 
sono molteplici, indefiniti, e che sòno la 
base necessaria di queste grandi forme di 
potere negativo" (il corsivo è nostro, ndr.). 
Vediamo, a questo punto, di trarre una 
prima conclusione dal nostro discorso. Il 
potere capitalistico si afferma oggi secon­
do una dinamica invasiva, 'diffusiva, che 
segna la piena operatività dei processi di 
sussunzione. Il reale e le sue rappresen­
tazioni politiche interagiscono reciproca­
mente al punto di annullarsi, nella loro 
singolarità, in un universo compatto eden­
sissimo, in un sistema che si autoriprodu­
ce e autorganizza sulla base della rimo­
zione preventiva dei fattori disfunzio­
nali al suo sviluppo. 
Il capitale costituisce questa nuova qualità 
del politico rifondando il sociale a sua 
perfetta immagine, uniformando i linguag­
gi del sapere sulla ramificazione intersti­
ziale del potere. Qui la stessa idea fou­
caultiana del potere, inteso come di rap­
porti strutturali, appare superata da una 
sua ulteriore complessificazione e "sog­
gettivazione". Il potere, insomma, si mo­
stra sì come continuo sforzo di sintesi, di 
raccordo logico/funzionale delle sue de­
terminazioni operative materiali, ma appa­
re, nel contempo, sempre più legato, con-

dizionato, dall'obiettivo di qualificare in 
senso capitalistico il soggetto, nella sua 
estesissima, interna variegazione espres­
siva. 
Proprio il soggetto, allora, torna ad essere 
il reagente politico del conflitto; da esso 
occorre riparta una nostra vitale critica del 
potere capitalistico. 

LE RETI DEL CONTROPOTERE. IL 
SOGGETTO IN PROCESSO 
Demolire i ponti residui con l'idelogia so­
cialista del potere, criticare le concezioni 
tuttora viziate da archeologici retaggi sim• 
bolici, dallo Stato-Moloch alla suprema­
zia tutta "economica" del capitale, non 
significa certo che la tematica della presa 
del potere ci sia estranea, che la si ritenga 
rompicapo irresolubile e perciò "impratica­
bile". Al contrario, essa permane nodo 
strategico ineludibile, convergenza obbli­
gata di qualsiasi ipotesi di rottura rivolu­
zionaria. 
Cio nondimeno, in un quadro sociale così 
profondamente trasformato, sulla soglia 
del nuovo ciclo antagonista che lentamen­
te va dischiudendosi, appare sempre più 
impellente lavorare a una riformulazione 
teorica della questione del potere, calando 
la "critica" nella pratica sociale del contro­
potere. 
Scrivevamo nell'editoriale che apriva il 
precedente quaderno: 
•"Al dominio totale del capitale non può non 
opporsi un'alternativa sociale piena, a suo 
modo totalizzante, estrema nel suo porsi 
come dimensione liberata di vita. E non 
è ipotizzabile rimandare la realizzazione 
di questo passaggio ai tempi storiéi della 
transizione, imprigionarlo nel paradigma 
astratto della liberazione sociale; esso va 
costruito qui ed ora ( ... } in una duplice 
prospettiva: come contropotere, come 

organizzazione immediata, cioè, degli ele­
menti di comunismo in una pratica sov­
versiva del soggetto, e come proiezione, 
generalizzazione sociale di quest'ultimi 
mediante la rottura politica degli equilibri 
capitalistici". 
Cerchiamo, allora, di penetrare più a fondo 
questa tesi, elaborandola nel contesto fin 
qui delineato. 
Quando affermiamo che la nuova dimen­
sione del potere si fonda sulla qualificazio­
ne capitalistica del soggetto e si esprime, 
di conseguenza, come produzione di 
soggettività normata, indichiamo lo 
strutturarsi delle strategie di comando se­
condo una duplice valenza: esse, dopo 
aver ricomposto le specifiche funzioni di 
potere, si affermano da una parte come 
forza costituente del terreno sociale, 
politico, economico, inserendo la socie­
tà nella gabbia della sussunzione reale del 
lavoro al capitale; ma dall'altra, scatenano 
nel corso di questo processo di sintesi, uno 
spettro di tensioni singolari, difformi, cen­
trifughe che riportano nelle geometrie ca­
pitalistiche il disordine creativo, compor­
tamentale che anima ed intesse il corpo 
sociale nei suoi strati profondi. Insomma, 
più la dimensione del dominio tende ad 
eternarsi come univocità, più essa è co­
stretta a parlare una pluralità di linguaggi, 
a misurarsi strategicamente con il siste­
ma di differenze che senza sosta si ripro­
duce al suo interno. 
Una diaspora incandescente alimenta le 
ragioni sociali del conflitto. La prassi del 
contropotere, dunque, deve strutturarsi 
come trama sovversiva, come contami­
nazione molecolare di questi nuovi scena­
ri. Deve, in sostanza, accettare la sfida che 
gli equilibri precari costruiti dal movimento 
delle differenze pongono con forza. 
Nell'approcciare il problema partiamo da 



lontano, da Mao: 
"In ogni differenza è insita una contrad­
dizione, la differenza stessa è una con­
traddizione". Ora, questa tesi, nella sua 
sontuosa semplicità, apre una problema­
tica vastissima, ancorata, però, ad una 
premessa politica di fondo: il carattere 
conflittuale della differenza. L'operare 
delle d inamiche sociali conferma di conti­
nuo la validità di tale affermazione. La 
"differente" qualità della vita che separa, 
e contrappone, l'enorme maggioranza de­
gli individui dalla ristretta èlite che li sfrutta, 
ad esempio, è espressione diretta della 
contraddizione che regola l'accumulo e 
la distribuzione diseguale della ricchezza, 
incarna, cioè, il conflitto insanabile tra for­
ze produttive sociali e proprietà privata 
dei mezzi di produzione. Questa diffe­
renza si esplica in prima istanza come 
dislivello dei tenori di vita materiali ma si 
arricchisce, immediatamente dopo, di un 
insieme di comportamenti, saperi, rapporti 
che definiscono una determinata cognizio­
ne di subalternità sociale come proiezione 
"complessa" di quella originaria disegua­
glianza. La diversità che caratterizza le 
condizioni di esistenza sui due versanti 
della società capitalistica, svolge tuttavia 
anche una funzione di parziale omologa­
zione, nel senso che essa uniforma e 
divide i soggetti a seconda che essi siano 
sfruttati o sfruttatori; ma con ciò la diffe­
renza non esaurisce certo le implicazioni 
connesse alla sua operatività, considerato 
che, tra gli stessi sfruttati, c'è chi reagisce 
alla propria condizione comportandosi in 
un modo e chi in un altro. C'è chi lotta e 
chi non lo fa. Del resto neppure la comune 
condizione di sfruttamento viene patita 
nelle medesime forme, e misure; c'è chi è 
costretto a vendere la propria forza lavoro 
manuale e chi, invece, quella intellettuale, 

e c'è chi per questo ottiene una determi­
nata contropartita economica e chi un'al­
tra. Infine esistono condizioni differenti 
preesistenti, come l'appartenenza all'uno 
o all'altro sesso, che definiscono ab origi­
ne diverse modalità di sfruttamento. Po­
tremmo continuare per molto altro ancora, 
ma preferiamo soffermarci su una prima 
considerazione, e che cioè la differenza, 
intesa come diseguaglianza. cela al suo 
interno infinite articolazioni e ulteriori dif­
ferenziazioni che troppo spesso vengono 
artificiosamente ricomposte; ciò non vuol 
dire che manchi una matrice comune, ed 
essa è il lavoro. E' attraverso il lavoro che 
i soggetti vengono discriminati fra di loro, 
mediante l'istituzione di gerarchie per red­
dito e di meccanismi premiali, e subordi­
nati, nel loro complesso, al comando ca­
pitalistico sulla produzione. Paradossal­
mente, poi, nonostante il lavoro sia il me­
dium dello sfruttamento, l'esserne privi 
comporta un'ulteriore penalizzazione, poi­
chè al lavoro è legata la possibilità di 
soddisfare le condizioni di sussistenza 
materiale e di essere "tutelati" in quanto 
soggetti sociali produttivi. La differenza 
come diseguaglianza è quindi sempre 
espressione dell'esistenza di un rapporto 
di potere, testimonianza della distribuzio­
ne diseguale di quest'ultimo tra i termini 
della relazione. Tale dinamica acquista 
ulteriore complessità col maturare del pro­
cesso di sussunzione reale che dispiega 
l'invadenza del lavoro sul tessuto sociale 
intero, moltiplicando le forme, i luoghi e i 
tempi dello sfruttamento. 
Tracciamo un'asse ipotetico che attraversi 
e connetta un sistema di reti; stabiliamo, 
cioè, un rapporto funzionale tra reti di 
comunicazione, reti di potere, e reti di 
contropotere. Le prime sono quelle attra­
verso le quali Marx definisce. nei Grun-

drisse, le condizioni della cooperazione 
sociale produttiva, l'assetto spazio/tempo­
rale del lavoro sociale; le seconde rappre­
sentano la molteplicità dei rapporti "tra­
sversali" del potere, le sue diramazioni 
infinite e. apparentemente, indefinite, che 
tutto invadono e trapassano il soggetto 
(le funzioni disciplinari, coercitive, di inter­
dizione, i condizionamenti, il metapotere 
foucaultiano); le terze, infine, rappresen­
tano i processi di autorganizzazione, ter­
ritorializzazione, ramificazione delle prati­
che antagonistiche dentro l'omologia del 
tempo del dominio e le differenze che 
trascorrono nel tempo sociale. Meglio. le 
reti del contropotere definiscono l'or­
ganizzazione conflittuale delle differen­
ze, il loro ricomporsi in pratica sociale 
comunitaria, il loro volgersi in anoma­
lie. 
La sussunzione reale, dunque, ci introdu­
ce in una dimensione nuova del concetto 
di differenza, che si trasforma, in realtà, 
parallelamente al concetto di potere; que­
sta onnicomprensività del dominio, questo 
suo metabolizzarsi nel sociale, frammen­
ta le ragioni e i presupposti dei rapporti di 
forza fra i soggetti, moltiplicando ad infi­
nitum le opportunità di diversificazione, 
sotto il profilo "oggettivo" e sotto quello 
"soggettivo", comportamentale. Proviamo 
ad introdurre il concetto di differenza come 
comportamento con due definizioni etimo­
logiche: 
Differenza: "Mancanza di identità, di so­
miglianza o di corrispondenza fra persone 
o cose che sono diverse tra loro per 
natura o per qualità o caratteri". 
Anomalia: "Irregolarità, difformità dalla 
regola generale, o da una struttura, da un 
tipo che si considera come normale". 
Ora, questa dialettica tra differenza e ano­
malia è, a nostro awiso, luogo cruciale 
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dell'analisi. In effetti, potremmo dire che la 
differenza è concetto assoluto e oggetti­
vo, l'anomalia relativo e soggettivo; la 
differenza sessuale o quella di razza, ad 
esempio, costituiscono identità preesi­
stenti all'organizzazione sociale, mentre 
determinati comportamenti legati alla ri­
vendicazione e la legittimità delle peculia­
rità di un carattere sessuale o di un gruppo 
etnico, nel momento in cui entrano in con­
flitto con le regole dell'organizzazione so­
ciale in cui sono inserite, divengono prati­
che trasgressive, irregolari, antagonisti­
che. Potremmo aggiungere, allora, che le 
reti di comunicazione e le reti di potere 
organizzano e disciplinano la differenza 
(dalla condizione di sottosviluppo econo­
mico in cui sono tenute le etnie "sudiste", 
all'organizzazione delle marginalità nel la­
voro sociale, alle discriminazioni e le "spe­
cificità" fondate sul sesso) mentre le reti 
del contropotere ripercorrono e autovalo­
rizzano le potenzialità di trasformazione, 
di rottura, insite nella singolarità delle dif­
ferenze, ricompongono quest'ultime in 
un'ontologia sovversiva. 
La nostra attenzione, dunque, va a tutte 
quelle esperienze che esprimano alte­
rità e rifiuto della propria condizione di 
marginalità, rivendicando la propria 
identità collettiva e sviluppando comu­
nicazioni di comportamenti trasgressi­
vi, diversi nella specificità delle forme 
ma unificati dalla pratica politica del 
contropotere. 
Il movimento comunista dimostra di aver 
iniziato a comprendere la centralità di que­
sto passaggio e di saper egregiamente 
metterlo in pratica: le forme di illegalità di 
massa condotte dalle compagne del mo­
vimento berlinese contro obiettivi legati 
alla propria specifica condizione di sfrut­
tamento, e il praticarle materialmente in 

forma "separata"; lo sviluppo di una cultura 
antagonista delle donne, che attorno alla 
rivendicazione di un linguaggio femminile, 
sappia costruire momenti di conflittualità 
sociale e istanze collettive di progettualità 
rivoluzionaria; le sperimentazioni di socia­
lità alternative che siano in grado però, 
come nel caso del Leoncavallo di Milano, 
di esprimere opposizione sociale e contro­
potere territoriale; le prime forme di auto­
organizzazione del proletariato nero immi­
grato e dell'operaio multinazionale delle 
metropoli europee; la massificazione del 
sabotaggio sociale nei confronti delle pro­
duzioni di morte e dell'apparato militare 
industriale, questo insieme di pratiche, 
dunque, va disegnando una rete di contro­
poteri che accumula, a partire dalla nuova 
natura dei bisogni, una forza multiforme, 
vitale, creativa, che punteggia i territori 
della composizione sociale di mille lumi­
nosi fuochi di rivolta. Questo stesso pro­
cesso, allora, disegna in maniera "natura­
le", spontanea, una prima fisionomia col­
lettiva, comincia a lavorare nuovamente 
alla struttura del soggetto rivoluziona­
rio. 
Non c'è dubbio che tale soggetto fondi le 
proprie basi sociali su questa fittissima 
comunicazione di anomalie, assorba la 
molteplicità dei linguaggi da esse prodot­
ta, vada costituendosi, in definitiva, come 
processualità ricomposltiva dei flussi 
dell'antagonismo. Tuttavia, questo sog-

. getto in processo è ancora lontano dal· 
l'aver maturato omogeneità politica dei 
caratteri, così da dover essere letto essen­
zialmente come corpo fenomenologico 
prodotto dal coniugarsi dinamico di una 
pluralità di tensioni diverse. Questa par­
zialità di lettura è comunque utilissima; 
essa costruisce la figura sul lato storico­
empirico, la denuda delle forzature ideo-

logiche e la nutre delle contraddizioni 
materiali del processo sociale. Dunque 
per noi il soggetto-in-processo non è sem­
plice luogo dell'analisi ma istanza materia­
le della produzione sociale, non osserva­
torio teorico ma laboratorio della prassi. 
Leggiamo politicamente le differenze 
attraverso la fenomenologia di questo 
soggetto, attraverso il loro agglutinarsi, 
sovrapporsi, annullarsi o riprodursi dentro 
una spontanea unitarietà dei comporta­
menti antagonisti. 
Sistemiamo logicamente il soggetto-in­
processo tra l'oggettività capitalistica 
della composizione sociale e la soggetti­
vità comunista dell'operaio sociale. 

UNA DIFFERENZA DIFFERENTE 
"Qual'è l'ultima differenza sicura di una 
persona da tutte le altre? Il corpo". 
(Karl Marx, Critica della filosofia hegeliana 
del diritto pubblico) 
La necessità di ricomporre la pratica delle 
differenze nella pratica sociale antagoni­
sta, il tentativo di rimodellare i caratteri del 
soggetto sulle asperità introdotte dall'ope­
rare delle nuove contraddizioni intersog­
.gettive, non deve indurre a semplificare e 
"indirizzare" la complessità di questa te­
matica secondo schemi obsoleti. Se si 
individua, cioè, il terreno della differenza 
come frontiera obbligata dei percorsi di 
liberazione, occorre misurare la proget­
tualità comunista sull'intero arco delle va­
riabili del conflitto. La differenza sessuale 
è sicuramente al centro di questo nuovo 
quadro. In verità, sebbene le tematiche 
femministe siano state parte integrante 
della "rivoluzione politica" avviata dai mo­
vimenti degli anni sessanta e settanta (in-
1roducendo caratteri fortemente innovativi 
e stimolanti ma anche fratture traumati­
che), oggi esse appaiono sempre più ri-



seNato dominio del politico istituzionale, 
che proprio riappropriandosi di tali temati­
che tenta di ritrovare una dimensione so­
ciale e nuove opportunità di consenso. 
Quest'ultimo passaggio, tuttavia, assume 
una molteplicità di significati in considera­
zione delle sue risonanze in vaste aree 
trasversali o limitrofe, se non del tutto 
estranee, al sistema dei partiti, allude, in 
altri termini, ad un suo parzialmente auto­
nomo svilupparsi nel sociale. Per di più, i 
problemi sollevati, al di là delle ragioni di 
opportunità politica che vi possono essere 
sottesi, presentano una innegabile carica 
innovativa che non si può permettere vada 
dispersa. Vediamo di coglierne i dati fon­
danti. Il presupposto del pensiero della 
differenza ses_suale può essere sintetizza­
to nella formulazione di un paradigma 
della differenza, postulante l'esistenza di 
un assoluto maschile e di uno femmini­
le, ognuno dei quali racchiude in sè l'inte­
rezza dell'umanità e l'uno del tutto diffe­
Hmte dall'altro. Uomo e donna, in sostan­
za, non solo non sarebbero entità comple­
mentari e confrontabili ma due assoluti che 
reciprocamente si limitano. Questa affer­
mazione non si esaurisce in una semplice 
constatazione empirica, ma entra in con­
flitto con la cultura dominante, fondata 
sulla pretesa universalità del soggetto, 
soggetto neutro, privo di determinazio­
ne di sesso, ma maschio di fatto . 
Dunque "l'uomo si riconosce pienamente 
nel neutro universale senza bisogno di 
alcuna aggiunta, mentre la donna è l'uni­
versale uomo con in più il sesso femmi­
nile, ovvero il neutro universale uomo 
meno il sesso maschile" (Adriana Cava­
rero). 
E' quest'ultima inversione dei termini a 
svelare "l'economia politica della differen­
za sessuale": se, infatti, in astratto, uomo . 

e donna si presentano come equivalenza 
di assoluti caratterizzata dal sesso, nella 
pratica la donna viene discriminata dall'es­
sere i luoghi e le forme del potere signoria 
del neutro maschile. Così, se sul piano 
materiale e del pensabile le donne non 
sono unificabili, non avendo necessaria­
mente nè le stesse idee nè gli stessi inte­
ressi materiali, la stessa cosa dovrebbe in 
teoria valere per gli uomini; ma in. pratica 
il cemento che unisce questi ultimi è la 
complicità rispetto allo stesso modello di 
potere in cui, al di là delle differenze, si 
ritrovano nei comportamenti (Luisa Mura­
re). 
E' ancora il concetto di potere, quindi a 
regolare la differenza. 
Da questi assunti di base discende la • 
teorizzazione di un'etica femminile, con 
propri valori e principi, di un tempo delle 
donne, di una sessualità e di un immagi­
nario "altro" da quello maschile, e così via. 
Ora, se è vero che alcuni di questi temi 
datano ormai molti anni di storia e di pra­
tica, è anche vero, però, che essi hanno 
acquisito un proprio assetto "di sistema", 
di pensiero organico, solo recentemente 
(basti pensare agli studi di Luce lrigaray e 
alle ricerche di Caro! Gilligan). Ed è altret­
tanto indubbio che questa cultura "femmi­
nile" del soggetto ha raggiunto la soglia 
della maturità nel contesto della crisi del 
pensiero occidentale, nell'alveo della co­
siddetta decadenza del Moderno e della 
frammentazione delle meganarrazioni. 
Con ciò si spiega, a nostra avviso, il fittis­
simo intreccio di contaminazioni di cui il 
pensiero della differenza sessuale mostra 
essere peNaso: da Nietzsche e Heidde­
ger fino ad Hannah Arendt, da Angela , 
Carter a Adrienne Rich, passando per 
Julia Kristeva ed Emanuel Levinas, la cul­
tura delle donne ci pare essere uno dei 

territori di confine tra il pensiero del sog­
getto (inteso come entità sociale) e quello 
dell'individuo, un delicato congegno, in­
somma, che può conferire tanto una for­
midabile carica innovativa al paradigma 
della trasformazione sociale, quanto an­
chilosarsi in un intimistico ripiegamento su 
se stesso. Tuttavia, nel formulare un giu­
dizio di valore su di esso è necessario 
evitare semplificazioni manichee; qui il 
problema non è stabilire se il concetto di 
differenza sessuale sia di "destra" o di 
"sinistra", astrattamente, o, ancora, se sia 
ricomponibile con le ragioni del fronte 
degli oppressi, che tutto unifica e tutto 
omologa in quanto a forme e prospettive. 
Il nodo reale è stabilire se esso rifletta 
esigenze e bisogni materiali, se rappre­
senti un'anomalia sociale, un fattore di 
destabilizzazione e di rottura dell'ordi­
ne capitalistico. 
Diciamo subito, allora, che in linea teorica 
interpretare la dialettica uomo-donna co­
me rapporto non ricomponibile tra istanze 
simboliche assolute, è del tutto plausibile; 
questa dialettica "impossibile" è sicurame­
ne più fondata dell'ipocrita metafisica del­
l'armonia necessaria, della complemen­
tarietà naturale tra i due sessi su cui il 
regime dello sfruttamento ha prosperato 
per millenni. Di conseguenza, la rivendi­
cazione di forme di socialità, di affettività, 
di linguaggi, diverse e separate, autono­
me, ci convince molto di più della ricom­
posizione di tali differenze in una generica 
sfera alternativa. Le perplessità comin­
ciano a sorgere quando dal piano della 
teoria si passa a quello della pratica so­
ciale. Come si concilia, ad esempio, la 
pretesa estraneità delle donne alle forme 
del potere con l'incessante affluire di que­
st'ultime nelle sedi classiche della politica 
istituzionale, partiti, sindacati, apparati 
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dello Stato? Nè può dirsi che a fare queste 
scelte siano soltanto le donne meno co­
scienti, se è vero che la maggior parte delle 
"teoriche" della differenza sessuale è or­
ganicamente legata all'arco delle forze ri­
formiste e socialdemocratiche (PCI e PSI 
in testa}. 
Le ipotesi, a questo punto, potrebbero 
essere due: o il concetto di differenza 
sessuale è soltanto una formulazione 
ideologica, che si presta ad essere riem­
pita e interpretata a seconda delle convin­
zioni soggettive, annullando la propria por­
tata eversiva nel pragmatismo della ge­
stione politica dei rapporti di forza com­
plessivi; oppure si giudica che tale concet­
to non sia inconciliabile con la militanza 
politica "tradizionale", o perchè convinte 
che non esistano altre sedi credibili per 
praticarlo, o perchè si ritenga che esso 
possa comunque godere di un suo auto­
nomo spazio di applicazione nell'angusto 
solco dei rapporti interpersonali. 
Se così fosse, in entrambi i casi ci trove­
remmo di fronte ad un pensiero debole, 
che non pretende trasformare nulla e che 
si accontenta di revisionare l'esistente. in 
realtà, pensiamo che la soluzione di que­
sta contraddizione stridente vada ricerca­
ta altrove. Ora, se questa ennesima rivisi­
tazione dell'autonomia del politico si fonda 
sulla teorizzazione di un soggetto-donna 
metastorico, e quindi metafisico, è chiaro 
che il concetto di differenza, a partire da 
quella materialissima contraddizione 
che è il corpo, può spiccare il volo verso 
qualunque brano dell'orizzonte il pensiero 
ambisca raggiungere, pena, però, l'infran­
gersi contro il cielo di ferro del sociale e lì 
dissolversi con la fragilità delle parole. 
Diremmo di più: se all'assoluto non si dà 
comunque la veste dell'utopia, accettan­
do la sfida, prometeica quanto si vuole, di 

farne un godimento collettivo dentro lo 
spazio e il tempo della liberazione socia­
le, esso si avvizzisce e muore dentro la 
rigidità delle enunciazioni di principio, si 
sublima nell'impotenza dei sogni o si sna­
tura nelle approssimazioni di se stesso. 
Il misurarsi dell'assoluto-naturale con 
l'ordine sociale non implica alcun ridimen­
sionamento qualitativo della differenza; 
impone soltanto di inscrivere il soggetto­
donna nel soggetto sociale, nella dualità 
dei suoi lati costitutivi, nella dualità del 
rapporto di potere che si organizza al 
suo interno. Il soggetto-donna, pertanto, 
rimane differente dal soggetto-maschio 
ma può sviluppare e liberare tale differen­
za solo rompendo il rapporto di potere 
che regola storicamente la dualità del 
soggetto sociale. 
Dentro questo contesto riteniamo che il 
concetto di differenza possa costruire 
comportamenti ben più radicali rispetto 
alla tematica riformista dell'emancipazio­
ne della donna, laddove per emancipa­
zione si intende l'integrazione nella mac­
china produttiva, l'inserimento nella logica 
meritocratica e manageriale, per non par­
lare del doppio sfruttamento del lavoro 
domestico e di quello "esterno". Rivendi­
care, allora, la propria differenza contro 
la rete di poteri che la soffocano, l'omo­
logano, significa autodeterminare la 
complessità, e la specificità, della pro­
pria sfera soggettiva dentro un percor­
so collettivo di liberazione, significa 
costruire la propria autonomia di com­
portamenti e di linguaggi nella deco­
struzione e nel rovesciamento dell'or­
dine sociale esistente. 
E' vero, esiste un tempo delle donne, 
dotato di una sua segreta struttura, caden­
zato da bisogni, desideri, emozioni e rap­
porti singolari, che pulsa e risuona di battiti 

inaccessibili. Un altro universo nell'altra 
società. Ma queste sottili filature clande­
stine che freneticamente tramano una loro 
identità, guadagnano la luce nello scorrere 
irruento del tempo sociale e lì incontrano 
il dominio. li tempo delle donne è tempo 
sociale; non una sua semplice porzione 
ma una sua qualificazione soggettiva, non 
commisurabile se non come espropria­
zione, cancellazione operata dal tempo 
del potere sul tempo della liberazione. 
Il tempo delle donne è tempo sociale; può 
divenire tempo liberato solo rompendo il 
tempo del dominio. 
Sta alle compagne sperimentare, nella 
pratica sovversiva, quanto effettivamente 
il pensiero della differenza possa agevo­
lare questo passaggio; sta alle compagne, 
soprattutto, trovare i modi e le forme per 
imporre, anche dentro il movimento comu­
nista, la propria creatività e la propria au­
tonomia. Da parte nostra, queste note van­
no lette come semplice introduzione a una 
tematica che riteniamo centrale e sulla 
quale promettiamo di ritornare presto. 

PROLOGO 
Sarà irrazionale, e avventato, ma la sem­
plice chiusura cronologica di questo de­
cennio ci pare prologo inevitabile di tempi 
diversi, tempi in cui il segreto lavorio sot­
terraneo delle reti di comunicazione possa 
tramutarsi in un chiassoso rimbalzare di 
segnali, di linguaggi forti e sconosciuti. 
Abbiamo visto troppo grigio, abbiamo udi­
to troppi rumori ovattati, in questi anni 
ottanta, per non sentire il bisogno di colori 
e suoni esagerati. Vorremmo che il cap­
potto giallo canarino di Majakovskj, dalla 
foggia folle e beffarda, tornasse ad aggi­
rarsi minaccioso nel cuore dei centri dire­
zionali, e tutti li accendesse dei suoi riflessi 
accecanti; vorremmo che il suo eloquio 
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torrenziale, luminoso e veloce, trascinas­
se con sè il cimitero di carta di questa 
cultura morente. 
Vorremmo un nuovo, gigantesco, corpo 
che sappia percorrere sicuro queste stra­
de affollate di spettri. 
I presupposti per rovesciare gli scenari 
capitalistici ci sono tutti. Dentro un sistema 
sociale percorso da trasformazioni tanto 
profonde da poter segnare davvero la fine 
di un'epoca, si riproducono le condizioni 
per la riapertura politica di una fase nuova. 
La posta in gioco, tuttavia, è alta: tanto la 
pratica sociale antagonista che le politiche 
di comando devono misurarsi con la di­
mensione limite del potere che la sus­
sunzione reale proietta come orizzonte 
nuovo e potente di normalizzazione e pa­
cificazione. Rompere questa prospettiva, 
in tutte le forme che la creatività comunista 
saprà costruire, significa ricomporre la dif­
ferenza dei comportamenti e dei percorsi 
dell'insubordinazione, del rifiuto, della ri­
bellione, nella potenza ontologica di un'a­
nomalia sociale: significa ritrovare il sen­
so e la capacità di rinnovare la sfida al 
dominio nella nostra voglia di libertà. Di 
comunismo. 



ORIENTE ROSSO (SANGUE) 
"Aprire il fuoco sul quartier gener~le" 

CHANG .CHUN-CHIAO: La dittatura integrale sulla tiorghesia 
AA.VV.: Fuoco sul quartier generale! 

" ... Le sinuose 
colline blu mare 

Il moribondo 
sole rosso sangue.'' 

Loushan pass 
Febbraio 1935 



CHANG CHUN-CHIAO 

LA DITTATURA INTEGRALE SULLA ·BORGHESIA 

La questione della dittatura del proletaria­
to è da lungo tempo il punto nodale della 
lotta fra marxismo e revisionismo. Lenin 
ha detto: "Marxista è soltanto colui che 
estende il riconoscimento della lotta delle 
classi sino al riconoscimento della dittatu­
ra del proletariato". Ed è proprio allo scopo 
di metterci in grado di seguire il marxismo 
e non il revisionismo, nella teoria come 
nella prassi, che il presidente Mao ha 
esortato tutto il paese a studiare per avere 
un concetto chiaro della questione della 
dittatura del proletariato. · 
Il nostro paese si trova in un importante 
periodo del suo sviluppo storico. Dopo più 
di due decenni di rivoluzione socialista e 
di costruzione del socialismo, e in partico­
lar modo dopo la liquidazione dei quartier 
generali borghesi di Liu Shao-chi e di Lin 
Piao nella Grande Rivoluzione Culturale 
Proletaria, la nostra dittatura del proleta­
riato è più che mai solida, e la nostra causa 
socialista avanza vittoriosa. Animato da 
vigoroso spirito militante, il popolo, in tutto 
il paese è deciso a fare della Cina un 
potente paese socialista entro la fine del 
secolo. Durante questo processo, lungo 
tutto il periodo storico del socialismo, riu­
scire o no a perseverare sino in fondo nella 
dittatura del proletariato è per il nostro 
paese una questione di fondamentale im­
portanza che influirà profondamente sul 
nostro sviluppo futuro. Anche la realtà 
della lotta di classe ci rende necessario 
chiarire la questione della dittatura del 

proletariato. Il presidente Mao dice: "La 
mancanza di chiarezza su questo punto 
conduce al revisionismo". Non serve a 
nulla che sia chiaro solo a poche persone. 
"Questo deve essere noto a tutto il paese". 
La buona riuscita nello studio di questo 
argomento ha un'importanza che non va 
sottovalutata, sia sul breve che sul lungo 
periodo. 
Già nel 1920 Lenin, basandosi sull'espe­
rienza della direzione della Rivoluzione 
d'Ottobre e del rpimo stato retto della dit­
tatura del proletariato, faceva acutamente 
notare: "La dittatura del proletariato è la 
guerra più eroica ed implacabile della clas­
se nuova contro un nemico più potente, 
contro la borghesia, la cui resistenza è 
duplicata dal fatto di essere stata rovescia­
ta (sia pure in un solo paese), e la cui 
potenza non consiste soltanto nella forza 
del capitale internazionale, nella forza e 
nella solidità dei legami internazionali del­
la borghesia, ma anche nella forza dell'a­
bitudine, nella forza della piccola produ­
zione; poichè, per disgrazia, la piccola 
produzione esiste ancora in misura molto, 
molto grande, e la piccola produzione ge­
nera incessantemente il capitalismo e la 
borghesia, ogni giorno, ogni ora, in modo 
spontaneo e in vaste proporzioni. Per tutte 
queste ragioni, la dittatura del proletariato 
è necessaria". Lenin ha messo in luce il 
fatto che la dittatura del proletariato è una 
lotta prolungata - cruenta e incruenta, vio­
lenta e pacifica, militare ed economica, 

pedagogica ed amministrativa - contro le 
forze e le tradizioni della vecchia società, 
cioè una dittatura totale sulla borghesia. 
Lenin, a più riprese ha sottolineato che è 
impossibile avere ragione della borghesia 
senza esercitare su di essa una dittatura 
prolungata e totale. La validità di queste 
parole di Lenin, specie di quelle da lui 
sottolineate, è stata provata dalla pratica 
negli anni successivi. Di fatto, è nata una 
schiera dopo l'altra di nuovi borghesi e i 
loro rappresentanti sono appunto i membri 
della cricca rinnegata di Kruscev e Bre­
zhne'{.Costoro hanno, in genere, un'otti­
ma provénienza di classe; quasi tutti sono 
cresciuti sotto le bandiere rosse, dal punto 
di vista organizzativo hanno aderito al par­
tito comunista, hanno ricevuto un'istruzio­
ne universitaria e sono diventati dei cosid­
detti esperti rossi. Ma non sono altro che 
erbe velenose nate dal vecchio terreno del 
capitalismo. Costoro hanno tradito la loro 
classe, usurpato il potere del partito e dello 
Stato, restaurato il capitalismo, sono dive­
nuti i capofila della dittatura della borghe­
sia sul proletariato, e sono riusciti a realiz­
zare quello che non è riuscito ad Hitler. 
Non dobbiamo mai dimenticare l'esperien­
za storica del periodo in cui "i satelliti 
salivano nel cielo, mentre la bandiera ros­
sa cadeva al suolo" specialmente nella 
fase in cui siamo decisi a costruire un 
paese potente. 
Dobbiamo essere lucidamente consape­
voli del fatto che esiste ancora per la Cina 
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il rischio di cadere nel revisionismo. Que• 
sto non solo perchè l'imperialimo e il so• 
cialimperalismo non rinunciano alle loro 
mire di aggressione e sovversione nei 
nostri confronti, e le vecchie classi dei 
proprietari terrieri e della borghesia, non 
rassegnate alla sconfitta, esistono ancora, 
ma anche perchè, come diceva Lenin, 
nuovi elementi borghesi vengono generati 
giorno per giorno ed ora per ora. Alcuni 
compagni dicono che Lenin si riferiva alla 
situazione precedente al sistema della 
cooperazione; questo è senza dubbio sba· 
gliato. Le osservazioni di Lenin non sono 
superate. Questi compagni possono an• 
dare a vedersi lo scritto del presidente Mao 
"Sulla giusta soluzione delle contraddzioni 
in seno al popolo", pubblicato nel 1957. 
Qui il presidente Mao analizza concreta· 
mente il fatto che, dopo la vittoria fonda· 
mentale nella trasformazione socialista 
del sistema di proprietà, che comprende il 
passaggio al sistema della cooperazione, 
in Cina esistono ançora le classi, le con· 
traddizioni di classe e la lotta di classe, ed 
esistono ancora sia corrispondenza che 
contraddizione fra i rapporti di produzione 
e le forze produttive e fra la sovrastruttura 
e la base economica.Riassumendo la 
nuova esperienza della dittatura del pro· 
letariato dopo Lenin, il presidente Mao ha 
risposto in modo sistematico a parecchi 
problemi sorti dopo il cambiamento del 
sistema di proprietà, ha definito i compiti 
e le politiche della dittatura del proletariato, 
ed ha gettato le basi teoriche della linea 
fondamentale del partito e della continua­
zione della rivoluzione sotto la dittatura del 
proletariato. La pratica degli ultimi 18 anni, 
in particolare la Grande Rivoluzione Cul­
turale Proletaria, hanno provato che la 
teoria, la linea e le politiche elaborate dal 
presidente Mao sono del tutto corrette. 

IL SISTEMA DI PROPRIETA' IN CINA 
Il presidente Mao ha recentemente detto: 
"In una parola, la Cina è un paese socia· 
lista. Prima della liberazione era più o 
meno capitalista. Ancora oggi vi si pratica 
un sistema retributivo a otto livelli, la distri­
buzione dei prodotti secondo il principio "a 
ciascuno secondo il suo lavoro" e lo scam­
bio per mezzo della moneta, tutti sistemi 
che si differenziano di poco da quelli della 
vecchia società. La differenza sta nel fatto 
che è cambiato il sistema di proprietà". Per 
comprendere più a fondo questa afferma· 
zione del presidente Mao, diamo uno 
sguardo ai cambiamenti del sistema di 
proprietà in Cina e alle proporzioni dei vari 
settori economici nell'industria, nell'agri· 
coltura e nel commercio cinesi, nel 1973. 
1) Per prima, l'industria. L'industria di pro· 
prietà di tutto il popolo comprendeva il 97% 
del totale degli impianti industriali, il 63% 
della popolazione industriale e 1'83% del 
valore della produzione industriale totale. 
L'industria di proprietà collettiva compren· 
deva il 3% degli impianti, il 36,2% della 
popolazione industriale e il 14% della pro­
duzione industriale totale. Inoltre, le attivi• 
tà artigianali individuali occupavano lo -
0,8% della popolazione industriale. 
2)L'agricoltura. Tra i mezzi di produzione 
agricoli·, circa il 90% della terra e dei mac· 
chinari di irrigazione e di drenaggio e circa 
1'80% dei trattori e degli animali da tiro 
erano di proprietà collettiva. Quelli di pro-· 
prieta di tutto il popolo erano una parte 
molto piccola. Quindi, più del 90% della 
produzione nazionale di cereali e colture 
industriali veniva da un'economia di tipo 
collettivo. Le fattorie di stato producevano 
una parte molto piccola. Oltre a ciò resta­
vano i piccoli appezzamenti di terreno col­
tivati dai membri delle comuni per i loro 
bisogni personali e un limitato settore di 

produzione secondaria a conduzione do­
mestica. 
3)11 commercio. Il commercio gestito dallo 
stato comprendeva il 92,5% del volume 
totale delle vendite al dettaglio, le imprese 
commerciali a proprietà collettiva il 7,3% 
e gli ambulanti singoli lo 0,2%. Oltre a ciò, 
restava un settore abbastanza vasto CO· 

perto dal commercio nelle fiere rurali. I dati 
succitati mostrano che la proprietà socia­
lista di tutto il popolo e la proprietà socia­
lista delle masse lavoratrici hanno conqui­
stato in Cina una grande vittoria. La posi· 
zione predominante della proprietà di tutto 
il popolo è stata molto accresciuta, e vi 
sono stati cambiamenti nell'economia del· 
le comuni popolari per quel che riguarda 
la proporzione di proprietà fra i tre livelli, 
cioè la comune, la brigata di produzione e 
la squadra di produzione. Alla periferia di 
Shanghai, per esempio, la percentuale di 
entrate della comune, sul totale, è passata 
dal 28,1% del 1973 al 30,5% del 1974, 
quella delle brigate dal 15,2% al 17,2%, 
mentre quella delle squadre è caduta dal 
56,7% al 52,3%. La comune popolare ha 
dimostrato la sua superiorità, per l'ampiez­
za della sua sfera di attività e per il suo 
livello più alto di socializzazione. Durante 
gli ultimi 25 anni siamo riusciti ad eliminare 
gradualmente la proprietà dell'imperiali• 
smo, del capitale burocratico, del feudale­
simo, a trasformare la proprietà del capi­
talismo nazionale e del singolo lavoratore, 
e a sostituire queste 5 forme di proprietà 
privata con due forme di proprietà pubblica 
socialista; possiamo quindi dichiarare con 
orgoglio che il sistema di proprietà in Cina 
è veramente cambiato, e che la base eco· 
nomica socialista si è gradualmente con• 
solidata e sviluppata. La Costituzione 
adottata dalla Quarta Assemblea Nazio­
nale del Popolo registra chiaramente que-



ste nostre grandi vittorie. Comunque, dob­
biamo anche riconoscere che il problema, 
per quel che riguarda il sistema di proprie­
tà non è ancora stato del tutto risolto. 
Diciamo spesso che lo è stato "in linea di 
massima" e questo significa che non è 
ancora stato risolto completamente, così 
come il diritto borghese, nel campo del 
sistema di proprietà, non è ancora stato 
del tutto abolito. Le statistiche succitate 
mostrano come la proprietà privata esiste 
a_ncora in settori di industria, agricoltura e 
commercio, che la proprietà pubblica so­
cialista non consiste semplicemente nella 
proprietà di tutto il popolo, ma comprende 
due tipi di proprietà, e che la proprietà di 
tutto il popolo è ancora piuttosto debole 
nell'agricoltura che è la base dell'econo­
mia nazionale. La scomparsa del diritto 
borghese nel campo del sistema di pro­
prietà in una società socialista, così come 
è stata concepita da Marx e Lenin, implica 
il passaggio di tutti i mezzi di produzione 
alla proprietà comune di tutta la società. 
Chiaramente, non siamo ancora arrivati a 
questo stadio. Non dobbiamo sottovaluta­
re, nella teoria come nella prassi, i diffici­
lissimi compiti che stanno davanti alla dit­
tatura del proletariato rispetto a questo 
problema. 
Inoltre, dobbiamo saper vedere che sia la 
proprietà di tutto il popolo che la proprietà 
collettiva implicano la questione della di­
rezione, cioè la questione della proprietà 
da parte di questa classe, non soltanto 
nominalmente ma nella realtà. Parlando 
alla Prima Sessione plenaria del IX Comi­
tato Centrale del Partito il 28 aprile 1969, 
il presidente Mao ha detto: "Sembra che 
senza la Grande Rivoluzione Culturale 
Proletaria le cose andrebbero male, per­
che le nostre basi non sono solide. A 
giudicare dalle mie osservazioni, temo che 

in una maggioranza abbastanza grande di 
fabbriche, -non intendo dire in tutte o nella 
stragrande maggioranza-, la direzione 
non sia nelle mani di sinceri marxisti e delle 
masse operaie. 
Non che non ci siano buoni elementi nella 
direzione delle fabbriche. Ce ne sono, ce 
ne sono fra i segretari, e vicesegretari e i 
membri del partito. Ma seguono la linea di 
Liu Shao-chi ricorrono semplicemente a 
incentivi materiali, mettono il profitto al 
primo posto e, invece di promuovere una 
politica proletaria, distribuiscono gratifiche 
e cose di questo genere". " Ma nelle fab­
briche effettivamente si trovano dei cattivi 
elementi". "Questo ci dimostra che la rivo­
luzione rimane incompiuta". 
Queste osservazioni del presidente Mao 
non solo spiegano la necessità dell Gran­
de Rivo luzione Culturale Proletaria, ma ci 
mettono in grado di vedere più chiaramen­
te che per quel che riguarda il problema 
dei rapporti di proprietà, come per tutti i 
problemi, dobbiamo prestare attenzione 
non solo alla forma ma anche al contenuto 
reale. E' molto giusto che si attribuisca 
importanza al ruolo decisivo del sistema 
di proprietà nei rapporti di produzione. Ma 
è sbagliato non dare importanza allo sta­
bilire se la questione del sistema di pro­
prietà sia stata risolta formalmente o nella 
realtà; è sbagliato non dare importanza 
alla reazione esercitata sul sistema di pro­
prietà dagli altri due aspetti dei rapporti di 
produzione-i rapporti fra uomini, e la forma 
di distribuzione- e alla reazione esercitata 
sulla struttura economica da parte della 
sovrastruttura; questi due aspetti e la so­
vrastruttura possono ricoprire un ruolo de­
cisivo in determinate condizioni. La politi­
ca è l'espressione concentrata dell'econo­
mia. La correttezza o meno della linea 
politica ed ideologica, e il controllo della 

direzione nelle mani dell'una o dell'altra 
classe decidono quale classe possieda 
una fabbrica nella realtà dei fatti. I compa­
gni possono ricordare come un'impresa di 
proprietà del capitale burocratico o del 
capitale nazionale veniva trasformata in 
un'impresa socialista. Non facevamo for­
se ciò inviando un delegato per il controllo 
militare, o un delegato del settore pubbli­
co, per trasformarla secondo le direttive e 
la politica del partito? Storicamente, ogni 
rivolgimento del sistema di proprietà, sia 
la sostituzione del sistema schiavistico 
con quello feudale o del feudalesimo con 
il capitalismo, è stato inevitabilmente pre­
ceduto dalla presa del potere politico., che 
era poi usato per modificare il sistema di 
proprietà su vasta scala, e per consolidare 
e sviluppare il nuovo sistema di proprietà. 
Questo discorso è anche valido per la 
proprietà pubblica socialista, che non può 
essere realizzata sotto la dittatu ra della 
borghesia. Il capitale burocratico, che con­
trollava 1'80% dell'industria nella vecchia 
Cina, ha potuto essere trasformato e con­
dotto sotto la proprietà d i tutto il popolo 
solo dopo la sconfitta di Chiang Kai-shek 
da parte dell'Esercito popolare di libera­
zione. Allo stesso modo, una restaurazio­
ne capitalistica è inevitabilmente precedu­
ta dalla conquista della direzione e da un 
cambiamento della linea e delle politiche 
del partito. Non è stato questo il modo con 
cui Kruscev e Brezhnev hanno cambiato 
il sistema di proprietà in Unione Sovietica? 
Non è stato questo il modo in cui Liu 
Shao-chi e Lin Piao hanno mutato in varia 
misura la natura di parecchie delle nostre 
fabbriche e imprese? 
Inoltre, dobbiamo essere in grado di vede­
re che noi oggi pratichiamo un sistema di 
produzione mercantile. Il presidente Mao 
dice: "Il nostro paese pratica attualmente 
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un sistema di produzione mercantile, e 
anche il sistema retributivo non è equo 
perche esistono otto livelli etc. Tutte que­
ste cose possono solo essere limitate sot­
to la dittatura del proletariato. Così, se 
personaggi come Lin Piao giungono al 
potere, sarebbe facilissimo per loro instau­
rare il sistema capitalistico". 

L'EMERGERE DI NUOVI ELEMENTI 
BORGHESI E' INEVITABILE 
Lo stato di cose puntualizzato dal presi­
dente Mao, non può essere modificato in 
un periodo breve. Prendiamo per esempio 
le comuni popolari agricole alla periferia 
di Shanghai, dove l'economia a livello di 
comune e di brigata di produzione si è 
sviluppata rapidamente. La comune pos­
siede il 34,2% degli impianti fissi assegnati 
ai 3 livelli, la brigata solo il 15, 1 %, mentre 
la squadra di produzione ne possiede an­
cora il 50,7%. Perciò, considerando solo 
le condizioni economiche della comune, ci 
vorrà un tempo piuttosto lungo prima che 
l'unità di base di calcolo passi, dalla squa­
dra alla brigata e finalmente alla comu­
ne.Anche quando la comune sarà diven­
tata !'unita base di calcolo essa resterà 
ancora sotto la proprietà collettiva. Perciò 
nel breve periodo, non vi saranno cambia­
menti di fondo nella situazione che vede 
la coesistenza della proprietà di tutto il 
popolo e di quella collettiva. Fino a quando 
esisteranno queste due forme di proprietà, 
la produzione mercantile, lo scambio per 
mezzo della moneta e la distribuzione dei 
prodotti a ciascuno secondo il suo lavoro 
saranno inevitabili. Dato che "queste cose 
possono soltanto essere limitate sotto la 
dittatura del proletariato", la crescita di 
fattori capitalisti nelle città e nelle campa­
gne e l'emergere di nuovi elementi borghe­
si sono del pari inevitabili. Se a questi 

fattori non si pone un freno, il capitalismo 
e la borghesia cresceranno sempre più in 
fretta. Per questo, per nessuna ragione al 
mondo possiamo allentare la vigilanza 
confidando nel fatto di aver conseguito 
una grande vittoria nella trasformazione 
del sistema di proprietà e di aver portato 
a termine una Grande Rivoluzione Cultu­
rale Proletaria. Dobbiamo renderci conto 
che la nostra base economica non è an­
cora del tutto consolidata, e che il diritto 
borghese, non ancora del tutto abolito nel 
sistema di proprietà, sussiste ancora in 
misura seria nei rapporti fra gli uomini, e 
mantiene una posizione predominante per 
quel che riguarda la ripartizione. Nei vari 
campi della sovrastruttura alcuni settori 
sono nei fatti ancora controllati dalla bor­
ghesia, che vi predomina; alcuni aspetti si 
vanno modificando, ma i risultati non sono 
ancora consolidati, e le vecchie idee e la 
vecchia forza dell'abitudine tentano pervi­
cacemente di ostacolare la crescita delle 
nuove cose del socialismo. Nuovi elementi 
borghesi vengono generati a gruppi, dallo 
sviluppo dei fattori capitalistici nelle città e 
nelle campagne. La lotta di classe fra il 
proletario e la borghesia, la lotta di classe 
fra le diverse forze politiche, la lotta di 
classe nel campo dell'ideologia fra il pro­
letariato e la borghesia continuerà ad es­
sere lunga e tortuosa, e in alcune occasio­
ni molto acuta. Anche quando tutti i pro­
prietari terrieri e i capitalisti della vecchia 
generazione saranno morti, queste lotte di 
classe non finiranno certo, e potrà sempre 
verificarsi una restaurazione borghese, 
nel caso in cui personaggi come Lin Piao 
prendessero il potere. Nel discorso "La 
situazione e la nostra politica dopo la vit­
toria nella guerra di resistenza contro il 
Giappone", il presidente Mao racconta che 
nel 1936, vicino alla sede del Comitato 

Centrale del Partito a Paoan, c'era un 
villaggio fortificato tenuto da un pugno di 
controrivoluzionari armati, che rifiutarono 
di arrendersi ostinatamente, fino a quando 
l'Esercito Rosso vi entrò, sistemando così 
la questione. Questo aneddoto ha un si­
gnificato universale, perché ci insegna: 
"Tutto ciò che è reazionario è identico: se 
non si colpisce, è impossibile farlo cadere. 
E' come quando si spazza: là dove non si 
passa la scopa la polvere non se ne va 
mai sola". Oggi, vi sono ancora molti "vil­
laggi fortificati" tenuti dalla borghesia; 
quando se ne distrugge uno ne rispunta 
un altro, e quando tutti meno uno saranno 
distrutti, quell'unico rimasto non svanirà 
da solo, se la scopa di ferro della dittatura 
proletaria non lo raggiungerà. Quello che 
Lenin ha detto è profondamente giusto: 
"Per tutti questi motivi la dittatura del rpo­
letariato è essenziale". 
L'esperienza storica ci dimostra che il 
trionfo del proletariato sulla borghesia e il 
pericolo, per la Cina, di diventare revisio­
nista, dipendono daUa nostra capacità di 
esercitare una dittatura totale sulla bor­
ghesia in tutti i campi e in ogni fase di 
sviluppo della rivoluzione. Che cosa è la 
dittatura totale sulla borghesia? La sua 
definizione più sintetica si trova in un brano 
di una lettera che Marx scrisse nel 1852 a 
J . Weydemeyer, e che tutti noi stiamo stu­
diando. Marx scriveva: "Per quanto mi 
riguarda, non compete a me il merito di 
aver scoperto l'esistenza delle classi nella 
società moderna e la loro lotta reciproca. 
Molto tempo prima di me, gli storiografi 
borghesi hanno descritto lo sviluppo stori­
co di questa lotta delle classi ed economi­
sti borghesi la loro anatomia economica. 
Ciò che io ho fatto di nuovo è stato: 1 )di­
mostrare che l'esistenza delle classi è 
legata puramente a determinare fasi sto-



riche di sviluppo della produzione; 2)che 
la lotta delle classi conduce necessaria­
mente alla dittatura del proletariato: 3)che 
questa dittatura medesima non costituisce 
se non il passaggio all'abolizione di tutte 
le classi e ad una società senza classi". In 
questa splendida esposizione, dice Lenin, 
Marx riuscì ad esprimere con estrema 
chiarezza la principale e fondamentale dif­
ferenza fra la sua teoria sullo stato e quella 
della borghesia, e l'essenza del suo inse­
gnamento sulla questione dello stato. 
Bisogna inoltre notare che qui Marx divide 
la frase sulla dittatura del proletariato in tre 
parti, che sono però tra loro interdipenden­
ti e non possono essere prese separata­
mente. Non è possibile acettare uno solo 
di questi tre punti e respingere gli altri due 
perchè questa frase esprime perfettamen­
te l'intero processo che vede l'inizio, lo 
sviluppo e l'estinguersi della dittatura del 
proletariato, e comprende l'intero compito 
della dittatura del proletariato e i suoi con­
tenuti reali. In "Le lotte di classe in Francia, 
1848-1850", Marx tratta più specificata­
mente la questione della dittatura del pro­
letariato in quanto momento di transizione 
necessario verso l'abolizione di tutte le 
distinzioni di classe, l'abolizione di tutti i 
rapporti di produzioni su cui queste si 
basano, l'abolizione di tutti i rapporti sociali 
che corrispondono a questi rapporti di pro­
duzione, la rivoluzione di tutte le idee che 
risultano da questi rapporti sociali. Qui 
Marx usa sempre il termine "tutti" : non una 
parte, non la maggior parte, e nemmeno 
quasi tutti, ma tutti! Questo non deve sor­
prendere, perché solo con l'emancipazio­
ne di tutto il genere umano il proletariato 
potrà ottenere l'emancipazione finale. I! 
solo metodo per raggiungere questa metà 
è quello di esercitare sulla borghesia una 
dittatura totale e portare fino alla fine- la 

continuazione della rivoluzione sotto la 
dittatura del proletariato, fino all'abolizione 
totale delle quattro cose menzionate da 
Marx, in maniera che sia impossibile per 
la borghesia e per tutte le classi sfruttatrici 
esistere o risorgere; e lungo il cammino 
della transizione non ci si può assoluta­
mente fermare a metà strada.Secondo 
noi, solo chi comprende queste cose può 
afferrare l'essenza dell'insegnamento di 
Marx sullo stato. Tutti i compagni sono 
invitati a riflettere su queste cose: se que­
sto problema non è inteso correttamente, 
se il marxismo è limitato, snaturato, muti­
lato in teoria e nella prassi, se la dittatura 
del proletariato viene trasformata in una 
frase vuota, o la dittatura totale sulla bor­
ghesia è incompleta ed esercitata solo in 
alcuni settori o solo in determinate fasi (per 
esempio prima della trasformazione del 
sistema di proprietà) e non in ogni fase, o, 
in altre parole, se i "villaggi fortificati" della 
borghesia non vengono tutti distrutti, ma 
si permette a qualcuno di essi di soprav­
vivere e alla borghesia di allargare di nuo­
vo le proprie fila, tutto ciò non significa 
forse preparare le condizioni favorevoli ad 
una restaurazione borghese? Non signifi­
ca forse trasformare la dittatura del prole­
tariato in qualcosa che difende la borghe­
sia, e in particolar modo la nuova borghe­
sia? Tutti gli operai, i contadini poveri e 
medio poveri, tutti i lavoratori che non 
vogliono tornare a soffrire come ne! pas­
sato, tutti i comunisti, che dedicano la vita 
alla lotta per il comunismo, e tutti i compa­
gni che non vogliono che la Cina diventi 
revisionista, devono mantenere saldo 
questo principio fondamentale del marxi­
smo; è indispensabile esercitare una dit­
tatura totale sulla borghesia, ed è assolu­
tamente impossibile rinunciarvi a metà 
strada. Vi sono innegabilmente fra di noi 

alcuni compagni che hanno aderito a! par­
tito comunista dal punto organizzativo ma 
non da quello ideologico. La loro visione 
del mondo non ha ancora superato i con­
fini della piccola produzione e della bor­
ghesia. Queste persone approvano la dit­
tatura del proletariato in determinati stadi 
e in determinati settori, e sono felici di certe 
vittorie del proletariato che portano loro dei 
vantaggi; una volta ottenuti questi vantag­
gi, essi sentono che è arrivato il momento 
di abbandonare la lotta e di costruirsi un 
comodo nido. Macchè dittatura integrale 
sulla borghesia!! Ma che primo passo di 
una lunga marcia di 10.000 Lì!! Spiacente, 
gli altri facciano pure, io sono già arrivato, 
è ora di scendere. A questi compagni 
vorremmo dare un consiglio: è pericoloso 
fermarsi a metà strada !! La borghesia 
ammicca verso di voi; meglio raggiungere 
il grosso delle nostre fila e continuare ad 
avanzare! 
L'esperienza storica ci dimostra anche 
che, poichè la dittatura del proletariato 
passa di vittoria in vittoria, la borghesia 
può fingere di accettarla, mentre in realtà 
continua a lavorare per restaurare la ditta­
tura della borghesia. Questo è ciò che 
hanno fatto Kruscev e Brezhnev. 
Costoro non hanno cambiato nè il termine 
"sovietico", nè il nome del partito di Lenin, 
nè il nome di "Repubblica socialista", ma 
accettando questi termini e usandoli come 
copertura, hanno svuotato la dittatura del 
proletariato dei suoi contenuti reali e l'han­
no trasformata in una dittatura della bor­
ghesia monopolistica contro i soviet, il 
partito di Lenin e le Repubbliche socialiste. 
Tradendo apertamente il marxismo, co­
storo hanno avanzato il programma revi­
sionista dello "stato di tutto il popolo" e del 
"partito di tutto il popolo"; però sventolano 
la bandiera della dittatura del proletariato 
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per reprimere le masse popolari sovietiche 
che tentano di opporsi alla loro dittatura 
fascista. Casi di questo genere si sono 
presentati anche in Cina. Liu Shao-chi e 
Lin Piao non si limitavano a diffondere la 
teoridell'estinzione della lotta di classe, 
ma sventolavano la bandiera della dittatu­
ra del proletariato per reprimere la rivolu­
zione. Lin Piao diceva sempre che ci sono 
quattro cose da non dimenticare mai; una 
di queste è la dittatura del proletariato; e 
certamente lui non la dimenticava mai, ma 
qui bisognerebbe aggiungere la parola 
"rovesciare", in modo che la frase diven­
tava: "non dimenticare mai di rovesciare 
la dittatura del proletariato", o, come con­
fessarono poi gli stessi membri della sua 
banda. "sventolare la bandiera del presi­
dente Mao per colpire le forze del presi­
dente Mao". A volte, costoro si sottomet­
tevano al proletariato, e fingevano perfino 
di essere rivoluzionari più di chiunque al­
tro. gridando parole d'ordine "di sinistra" 
per creare confusione e per sabotare, ma 
di solito conducevano una lotta frontale 
contro il proletariato. Si voleva portare 
avanti la trasformazione socialista? Loro 
dicevano che bisognava consolidare l'or­
dine di nuova democrazia. Si volevano 
organizzare cooperative e comuni? Loro 
dicevano che era prematuro farlo. Si so­
steneva la necessità di rivoluzionare la 
letteratura e l'arte? Loro rispondevano che 
rappresentare, per esempio, una comme­
dia di fantasmi non avrebbe fatto male a 
nessuno. Si voleva limitare il diritto bor­
ghese? Loro sostenevano invece che il 
diritto borghese era un'ottima cosa e 
avrebbe dovuto essere esteso. Questi in­
dividui sono maestri nel difendere tutto ciò 
che appartiene al passato, e ronzano tutto 
il giorno come uno sciame di mosche at­
torno alle "stimmate" e ai "difetti" della 

vecchia società, come dice Marx. Approf­
fittando dell'inesperienza dei giovani, co­
storo sono abilissimi nello smerciare fra 
loro l'idea degli incentivi materiali, convin­
cendoli che hanno un odore cattivo ma un 
ottimo sapore come il formaggio fermen­
tato. E mentre si dedicano a queste nefa­
ste attività, non cessano di sventolare lo 
stendardo del socialismo. 
Molti elementi cattivi, coinvolti in specula­
zioni, truffe e furti, non dicono forse di 
praticare la cooperazione socialista? Molti 
complici di costoro, che avvelenano la 
mente dei giovani, non sventolano forse 
uno stendardo con la scritta "amore e cura 
per i successori della causa del comuni­
smo"?. Dobbiamo studiare la tattica di tutti 
questi elementi, ricapitolare le nostre 
esperienze, così da poter esercitare una 
dittatura totale sulla borghesia ancora più 
efficace. "State forse per sollevare una 
ventata di "comunistizzazione" "? Mettere 
in giro dicerie ponendo domande come 
questa. è una tattica a cui qualcuno è 
recentemente ricorso. Possiamo rispon­
dere esplicitamente: non verrà mai più 
consentito che si levi una ventata di "co­
munistizzazione" come quella provocata 
da Liu Shao-chi e Chen Po-ta. Noi abbia­
mo sempre sostenuto che nel nostro pae­
se le merci non sono troppe, bensì insuf­
ficenti; fino a quando le comuni non pos­
siederanno granché da "mettere in comu­
ne" con le squadre e le brigate di produ­
zione, e le imprese di proprietà di tutto il 
popolo non potranno offrire una gran 
quantità di prodotti da distribuire fra 800 
milioni di persone secondo il bisogno di 
ciascuno, dobbiamo mantenere un siste­
ma di produzione mercantile, lo scambio 
per mezzo della moneta e la ripartizione 
secondo il lavoro. Abbiamo sempre preso 
e continueremo a prendere delle misure 

volte a mitigare i danni causati da questo 
sistema; la dittatura del proletariato è una 
dittatura delle masse: Abbiamo fiducia nel 
fatto che, sotto la guidà del partito, le 
masse avranno la forza e la capacità di 
lottare contro la borghesia e sconfiggerla 
definitivamente. La vecchia Cina era un 
paese sommerso da un mare di piccola 
produzione. 
L'educazione socialista di parecchie cen­
tinaia di milioni di contadini è un problema 
serio che richiede lo sforzo di molte gene­
razioni. Ma i contadini poveri e quelli me­
dio-poveri sono la grande maggioranza, e 
hanno imparato dalla pratica che l'unica 
strada per loro è quella di seguire il Partito 
comunista e avanzare lungo la via del 
socialismo. Il nostro partito ha dato loro 
l'indicazione di unirsi con i contadini medi, 
per passare dalle squadre di aiuto recipro­
co a cooperative agricole di produzione di 
grado inferiore e superiore, e quindi alle 
comuni popolari, e siamo certi di essere in 
grado di farli avanzare per questa via. 

SOFFIA IL VENTO DELLA BORGHESIA 
Vorremmo piuttosto richiamare l'attenzio­
ne dei compagni sul fatto che oggi soffia 
un altro gener.e di vento: il vento "borghe­
se". E' lo stile di vita borghese, come ha 
fatto notare il presidente Mao, un vento 
maligno suscitato da quei settori di perso­
ne che degenerando si sono trasformati in 
elementi borghesi. Il vento "borghese" che 
spira da questi comunisti, in particolare 
quadri dirigenti, che appartengono a quei 
settori, ci fa più grande danno. Avvelenate 
da questo vento, alcune persone si impre­
gnano di idee borghesi; si danno da fare 
per ottenere fama e guadagni, e ne sono 
orgogliosi invece di vergognarsene.Alcuni 
arrivano al punto di considerare tutto, com­
presi loro stessi, una merce; aderiscono 



al Partito comunista e lavorano un poco 
per il proletariato al solo scopo di acqui­
stare valore come merce-e chiedere così 
al proletariato un prezzo più alto. Costoro, 
ct1e sono comunisti a parole ma elementi 
della nuova borghesia nei fatti, mostrano 
tutti i caratteri della borghesia decadente 
e moribonda. Storicamente quando le 
classi schiaviste, dei proprietari fondiari 
capitalisti erano in ascesa, la loro azione 
era positiva per il complesso dell'umanità. 
I nuovi elementi borghesi, oggi, agiscono 
in maniera diametralmente opposta a 
quella dei loro antenati: non sono nient'al­
tro che un "nuovo" mucchio di spazzatura, 
e possono essere solo dannosi al genere 
umano. Fra coloro che mettono in circola­
zione dicerie sulla ventata di "comunistiz­
zazione", alcuni sono elementi neo-bor­
ghesi che si sono impadroniti della proprie­
tà pubblica e temono che il popolo intenda 
"comunistizzarla" di nuovo; altre sono per­
sone che tentano di approfittare dell'occa­
sione per trarne qualche guadagno perso­
nale. Questi personaggi hanno spesso mi­
glior fiuto che molti nostri compagni; alcuni 
dei nostri compagni dicono che lo studio 
è un compito facoltativo; mentre questa 
gente sa per istinto che lo studio è un 
compito inderogabile per entrambe le 
classi, il proletariato e la borghesia. Costo­
ro possono veramente sollevare un qual­
che vento di "comunistizzazione" o ripren­
dere a proprio vantaggio alcune delle no­
stre parole d'ordine per confondere i due 
tipi di contraddizione e creare disorienta­
mento. Questo merita la nostra attenzio­
ne. Sotto la direzione del Comitato Cen­
trale del partito, guidato dal presidente 
Mao, i possenti contingenti della rivoluzio­
ne proletaria, formati da centinaia di milioni 
di cinesi, avanzano irresistibilmente. Con 
25 anni di esperienza pratica nella ditta tu-

ra del proletariato, e l'esperienza interna­
zionale successiva alla Comune di Parigi, 
e fino a quando i membri del nostro Comi­
tato Centrale, e le migliaia di quadri supe­
riori, uniti ai quadri inferiori e a tutte le 
masse popolari, daranno l'esempio e si 
impegneranno nello studio costante, nella 
ricerca e nella elaborazione della nostra 
esperienza, saremo certamente in grado 
di tradurre l'appello del presidente Mao in 
realtà, di impadronirci saldamente del con­
cetto di dittatura del proletariato e assicu­
rare l'avanzata trionfante del nostro paese 
lungo la strada tracciata dal marxismo-le­
ninismo-pensiero di Mao Tse-tung."I pro­
letari non hanno da perdere che le loro 
catene. Hanno un mondo da guadagnare". 
Questo futuro radioso continuerà ad ispi­
rare masse sempre più numerose di ope­
rai coscienti e di lavoratori di ogni strato, 
ed esorterà la loro avanguardia, cioè i 
comunisti, ad attenersi alla linea fonda­
mentale del partito, e proseguire nella dit­
tatura totale sulla borghesia, e a portare 
avanti continuamente la rivoluzione sotto 
la dittatura del proletariato fino alla fine! La 
caduta della borghesia e delle altre classi 
sfruttatrici e il trionfo del comunismo sono 
inevitabili, certi ed indipendenti dalla vo­
lontà dell'uomo. 
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AA.VV. 

FUOCO SUL QUARTIER GENERALE! 

La riunificazione del mercato mondiale è 
un tatto compiuto. L'integrazione dei sot­
tosistemi socialisti procede dall'alto verso 
il basso. Il processo d'integrazione viene 
a seguito della riunificazione e gli elementi 
di socialismo ancora presenti assumono 
la fisionomia affatto nuova di "sacche di 
resistenza" formalmente sottomesse al 
modo di produzione capitalistico. 
Il fatto che il processo di integrazione 
avanzi attraverso la forma della crisi siste­
mica non contraddice affatto la riunifica­
zione del mercato: è diretta conseguenza 
del processo incipiente di sussunzione 
reale. 
A riunificazione avvenuta,Jormalmente, il 
tatto che il processo di integrazione, sus­
sunzione reale, si distenda principalmente 
dall'alto verso il basso implica il fatto che 
il soggetto del processo non possa esse­
re, in primo luogo, che il partito-stato. E' 
all'interno del partito-stato che si sviluppa 
la dialettica politica dell'integrazione, sui 
tempi e i modi, in forme più o meno criti­
che: Gorbacev e Ligacev, Deng e Zhao. 
Compare nei sottosistemi socialisti la dia­
lettica occidentale tra progressisti e con­
servatori: che essa si svolga all'interno 
della forma-stato socialista più o meno 
riformata, involucro, non costituisce oggi 
niente più che un accidente storico. La 
logica del dominio segue rigidamente le 
stesse regole dettate dal mercato mondia­
le. Per questo la crisi è immediata, dirom­
pente e la repressione feroce e rituale: la -

dialettica dell'integrazione è costretta a 
farsi strada con e attraverso la rigidità del 
sistema di potere storicamente determi­
nato: il partito-stato. A questo siskma di 
potere è negata sul nascere qualsiasi pos­
sibilità, e non ce ne sarebbe nemmeno il 
tempo, di costituire corrispettivi ammortiz­
zatori sociali della transizione in atto in 
luogo del "garantismo socialista". 
Se riconosciamo la differenza tra i due 
concetti, di riunificazione ed integra­
zione, il primo appartiene alla sussun­
zione formale del socialismo nel capi­
tale e il secondo alla sussunzione rea­
le, è possibile comprendere che ci tro­
viamo di fronte ad una svolta epocale. 
La riunificazione del mercato mondiale è 
la conclusione di un'epoca precedente 
che prende f'avvio dal secondo dopo guer­
ra; l'integrazione è un processo che si 
distende in una nuova fase storica del 
modo di produzione capitalistico. 
La rottura del mercato operata dalla Rivo­
luzione d'Ottobre si estende fino alla co­
stituzione del campo socialista e su que­
sto si stabilizza relativamente: è la fase 
della cosiddetta guerra fredda. La stabiliz­
zazione della rottura avviene in un conte­
sto di scontro frontale, politico e militare, 
e di non comunicazione: una terza via è 
improponibile ed inammissibile e chi solo 
vi allude, anche all'interno dei partiti co­
munisti, viene eliminato politicamente e 
perfino fisicamente. I partiti e i gruppi diri­
genti sono profondamente staliniani: non 

vi è scontro tra maggioranza e opposizio­
ne, pur drammatico e cruento (come negli 
anni '30 in URSS), ma la soppressione di 
qualsiasi tendenza autonomistica all'inter­
no del campo in vista dello "scontro fina­
le", temuto almeno quanto se non più 
dell'accerchiamento capitalistico. 
Ciò avviene mentre il riformismo del capi­
tale in Occidente, attraverso i nuovi mec­
canismi della ricostruzione, ha g;à dislo­
cato sul piano (stato-piano e welfare state) 
lo scontro tra capitale e lavoro, spiazzan­
do completamente la teoria politica del 
campo: non c'è più l'accerchiamento, non 
ci sarà più lo scontro finale, tanto meno la 
terza guerra mondiale. 
Per i comunisti, del campo e dell'Occiden­
te, il neocapitalismo e la nuova composi­
zione di classe sono oggetti e soggetti 
sconosciuti. 
A partire dalla seconda metà degli anni '50 
prende piede la teoria della coesistenza 
pacifica. 
Data da quel periodo l'inizio della sotto­
missione formale e della trasformazione 
del socialismo in sottosistema del capita­
le. 
Quella teoria non è frutto di una riflessio­
ne, ma di un riflesso condizionato. Quella 
teoria è semplicemente la presa d'atto 
dell'insostenibilità della guerra fredda: 
una tensione insopportabile per il campo 
che si manifesta clamorosamente nella 
crisi dei missili a Cuba. E' questa l'intuizio­
ne krusceviana. La teoria della coesisten-



za p3cifica è l'ombrello che copre il pro­
cesso di riunificazione del mercato mon­
diale. 
Senza modificare lo statuto interno della 
guerra fredda si gettano le basi della nuo­
va costituzione materiale dei Paesi socia­
listi, fondata sulla competizione economi­
ca con il neocapitalismo. L'ideologia so­
cialista del lavoro si sposa con la codifica­
zione rigida delle categorie di valore, pro­
fitto e produttività, accompagnate dall'ag­
gettivo socialista, così come l'economia 
politica. La capacità del sistema socialista 
di estrarre plusvalore deve raggiungere e 
superare quella dei principali paesi capi­
talistici: passaggio al comunismo, niente­
meno. per Kruscev! 
Inizia il periodo delle riforme economiche, 
una più fallimentare dell'altra, mentre nes­
suno, fatta eccezione per alcuni scritti di 
Mao all'epoca non pubblicizzati, pare sfio­
rato dal dubbio che competere col capita­
lismo, con le categorie del capitale equi­
vale non solo votarsi a sicura sconfitta ma 
più gravemente a edificare una sottospe­
cie di capitalismo da galera appendice di 
quello occidentale. Quello che Marx, in 
tempi non sospetti, definiva socialismo da 
caserma, era finalmente e totalmente rea­
lizzato: pronto per essere colonizzato dal 
capitalismo. 
L'era brezneviana è contrassegnata dalla 
stabilizzazione del capitalismo di stato: la 
teoria della sovranità limitata, conosciuta 
limitatamente per il suo carattere interno 
al campo socialista, costituisce la forma­
lizzazione della condizione di appendice, 
di sottosistema, del mercato capitalistico 
mondiale unificato. 
Solo Cina e Albania si dissociano dalla 
teoria della coesistenza pacifica prima e 
denunciano poi il carattere imperialistico 
e subalterno della teoria della sovranità 

limitata. Ma solo Mao, in scritti inediti o 
esclusivamente ad uso interno, spesso in 
netta minoranza nel suo stesso partito, 
problematizza l'esperienza e coglie alcuni 
elementi di crisi nel campo socialista. La 
critica maoista coinvolge i dogmi produtti­
vistici imperanti nelle società socialiste, 
Cina compresa: la critica non è però uffi­
ciale e non lo sarà fino alla Rivoluzione 
Culturale. 
Mao collocherà la Cina al Terzo Mondo 
non solo per sottrarla all'abbraccio morta­
le della coesistenza pacifica con l'imperia­
lismo e quindi col mercato mondiale, ma 
anche e soprattutto nel tentativo di sottrar­
re il corso della Rivoluzione cinese ai mo­
delli dell'oggettivismo economico, di far 
fuoriuscire il comunismo cinese dal socia­
lismo di stato: qui le origini dell'approdo 
alle comuni popolari, ai comitati rivoluzio­
nari della triplice unione (proletari ribelli, 
soldati, guardie rosse e membri della sini­
stra del PCC), di qui la Comune di Shan­
gai. 
Contrariamente all'opinione comune il 
partito comunista cinese nel suo comples­
so seguì Mao quasi esclusivamente nel 
rifiuto della coesistenza pacifica e solo in 
parte e per periodi relativamente brevi lo 
seguì nell'andare controcorrente rispetto 
all'ortodossia dell'edificazione socialista: 
la sinistra comunista acquistò consistenza 
e potere solo in virtù dei movimenti di 
massa sorti nel corso della Rivoluzione 
Culturale. 
Ortodossia propria per esempio di Deng, 
che mai l'abbandonò, pur essendo, già da 
segretario generale del PCC nel 1956 -
66, uno dei più duri critici del nuovo corso 
krusceviano: per quanto riguardava la so­
cietà socialista il concetto della politica al 
posto di comando, le categorie dell'estin­
zione dello stato e della transizione erano 

estranei a Deng quanto a Liù Shaoshi. 
Potremmo dire che Mao fu quasi sempre 
in minoranza nel partito e per questo diede 
il via alla Rivoluzione Culturale, ma questa 
sarebbe, a nostro avviso, una mezza ve­
rità. L'altra mezza potrebbe essere, e il 
carattere critico dell'appoggio che pure 
Mao diede alla sinistra del partito durante 
e dopo la Rivoluzione Culturale lo dimo­
strerebbe, che Mao aveva maturato un 
profondo senso di inadeguatezza del par­
tito nel suo complesso, della tendenza 
della forma-partito a identificarsi con l'e­
sercizio del potere e i metodi amministra­
tivi, non solo in URSS ma anche nella 
stessa Cina. Eppure Mao continuerà a 
pensare alla riforma del partito pensando­
lo come bersaglio della rivoluzione, con la 
trasposizione del soggetto alle masse ri­
voluzionarie. Ancora all'interno, quasi un 
tentativo disperato, del solco storico del 
movimento comunista internazionale, i 
comitati rivoluzionari e le comuni costitui­
vano, nella visione dialettica di Mao (dis­
simile dall'autoritarismo della sin istra co­
munista al vertice), controtendenze al mo­
nopolio del partito nell'esercizio del pote­
re: una forma di equilibrio precario della 
contraddizione sempre in procinto di 
spezzarsi in un senso o nell'altro. Con 
l'esperienza della Rivoluzione Culturale si 
conclude la fase storica del movimento 
comunista internazionale, pertanto sareb­
be sbagliato ed ingeneroso ricercare nel 
pensiero di Mao la trasposizione totale del 
soggetto della rivoluzione-transizione dal 
partito alla classe. 
Resta comunque, quello di Mao, un 
pensiero aperto che fuoriesce dalle lo­
giche autoritarie e amministrative di 
cui è prigioniera in gran parte la stessa 
sinistra: che rifiuta di decretare dall'al­
to la prevalenza dei comitatì e delle 
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comuni e tanto più la vittoria della sini­
stra nel partito e l'eliminazione della 
destra. 
Per la prima volta nella storia del movi­
mento comunista al potere la contraddi· 
zione non venne chiusa d'autorità ma con­
segnata alla dialettica politica e sociale. 
In qualche modo Mao fu un anticipatore 
del nostro orizzonte prossimo-venturo e 
prop'rio per questo quasi sempre in mino­
ranza nel partito; spesso scontentò la 
stessa nuova sinistra del PCC: poichè 
poneva la cooperazione sociale e il movi­
mento rivoluzionario delle masse prima 
della macchina socialista e di partito, in 
certo qual modo così, oggi, davanti noi, si 
prospetta lo scenario della "cooperazione 
che si pone prima della macchina capita­
listica e indipendentemente dall'indu­
stria". 
Noi siamo chiamati però ad operare in una 
situazione più matura, per la composizio­
ne di classe e la teoria politica: l'avversio­
ne di Mao era per l'inadeguatezza e la 
perversione continua che l'esercizio in­
contrastato del potere operava sul partito 
e non per lo strumento in quanto tale, 
verso un ruolo dei comunisti organizzati 
nel partito in permanente contraddizione 
e con sè stessi in primo luogo. E' questo 
il Mao che non esclude, che addirittura 
pronostica il ritorno della destra al potere, 
che si rifiuta di tagliare le teste per impe­
dirlo: drammaticamente consapevole di 
ciò che non si può impedire, che impedirlo 
a quel modo equivale abbattere la destra 
con una politica di destra. 
La lezione è chiara e drammatica: l'eser­
cizio del potere fondato sull'espropriazio­
ne progressiva delle masse dello stesso 
non può convivere col programma comu­
nista, con la progettualità della transizio­
ne. 

Per noi oggi, nelle nuove condizioni epo­
cali dello scontro di classe ciò vale per il 
processo di costituzione e di esercizio del 
contropotere: nuova dimensione etica e 
teorica del movimento comunista da con­
quistare. 
In ultima analisi la scelta di Mao ricade sul 
partito, fedele al proprio vecchio detto "so­
lo il partito comunista può salvare la Cina". 
Ma chi salverà il partito da sè stesso? 
La stessa sinistra, al vertice, è prigioniera, 
tranne in parte il compagno Chang Chun­
chiao, dello spirito di partito e inevitabil· 
mente di frazione. Al vertice, la destra 
vuole eliminare la sinistra e la sinistra la 
destra. In questo contesto e con questa 
logica la vittoria della destra è inevitabile. 
La destra promette ordine e stabilità e 
conquista il centro del partito, la sinistra si 
poggia sull'ideologia e sull'autorità del 
pensiero del vecchio Mao. 
Nel periodo che va dal 1973 al 1976, alla 
morte di Mao il movimento rivoluzionario 
di massa è praticamente rifluito e le con­
quiste della Rivoluzione Culturale, gli isti­
tuti del contropotere proletario, sostanzial­
mente cancellate: sopravvivono ancora 
nell'ideologia ufficiale ma il loro potere 
reale è ormai nullo, "giganti dai piedi d'ar­
gilla". Resta l'esperienza soggettiva di al­
cuni milioni di comunisti e di proletari ribelli 
dispersi nell'immensa campagna cinese 
insieme alla memoria collettiva della rivo­
luzione. Ad essi nessuno farà mai appello. 
Su di essi si abbatterà la feroce repressio­
ne della destra, preludio silenzioso quanto 
sanguinario dell'odierna Tienamen. 
La Rivoluzione Culturale è stata l'ultimo 
tentativo operato nel solco del movimento 
comunista intemazionale di risolvere le 
contraddizioni del socialismo, del passag­
gio al comunismo: un tentativo contro il 
revisionismo ma principalmente contro 

l'ortodossia del marxismo-leninismo al po­
tere. Quando il tentativo finì la classe diri­
gente del PCC quasi tutta e la maggioran­
za dei quadri del partito-stato trassero un 
sospiro di sollievo. 
Il pensiero di Mao pur ricco di caratteri 
radicalmente innovativi operava comun­
que nel solco di quella tradizione, rimane 
però l'unico tentativo di fuoriuscita cui val­
ga la pena di richiamarsi e da studiare. 
Vale ricordare che nel pensiero di Mao è 
comunque costante il richiamo all'ideolo­
gia come cemento dell'agire politico e so­
ciale dei comunisti e delle masse, cioè al 
ruolo della coscienza portata dall'esterno. 
Tre "parole d'ordine", concetti maoisti, 
vale la pena ancora oggi di analizzare: 
fuoco sul quartier generale, ribellarsi è 
giusto, andare contro corrente. 
La prima presenta una certa dose di am­
biguità e Mao stesso se ne rese conto. 
Essa era rivolta contro un Comitato Cen­
trale riluttante a portare fino in fondo la 
Rivoluzione Culturale, ma finì per gettare 
nel marasma l'intero partito che proprio 
dall'autorità del quartier generale traeva la 
sua legitt:11azione. A questa parola d'or­
dine ne venne presto affiancata un'altra: il 
95% dei membri del partito sono buoni 
comunisti. Così l'astrazione della forma­
partito era salva: qualsiasi riflessione sullo 
strumento storico e sulla teoria dell'orga­
nizzazione diveniva impossibile e scade­
va nel riduzionismo della lotta contro "un 
pugno di responsabili avviatisi verso la 
restaurazione del capitalismo". 
Come, in pochi mesi, nelle grandi città ma 
anche nelle principali comuni della cam­
pagna cinese, gli organismi di partito si 
sciogliessero come neve al sole oppure si 
contrapponessero apertamente al movi­
mento rivoluzionario rimase un mistero 
non indagato. 



E però va detto come quella parola d'ordi­
ne liberò l'energia dei proletari ribelli spaz­
zando via il campo da ogni timore reveren­
ziale, rese possibile un dualismo di poteri 
che trovò la sua mediazione politico-pra­
tica. dal '68 al '73, nei comitati rivoluziona­
ri di triplice unione. Il partito doveva rilegit­
timarsi a partire dal basso ma rimaneva il 
soggetto principale del potere, questo il 
senso della mediazione: la Rivoluzione 
Culturale come mezzo, il partito come fi­
ne. IL dualismo partito-movimento rivolu­
zionario permane e la contraddizione si 
chiude nel partito nonostante l'approccio 
:;1osofico maoista andasse in senso con­
trario (vedi il Mao di "Sulla contraddizio-
ne"). · 
Nel '68/'69 è in realtà, non solo in Cina e 
non solo nei Paesi socialisti, la forma sto­
rica del partito ad avere esaurito il suo 
ciclo, insieme al socialismo, d'ora in avanti 
produrrà solo disastri. Nel '68/'69 le lotte 
rivoluzionarie dell'operaio-massa e poten­
ti movimenti di liberazione contro l'impe­
rialismo chiudono un'epoca e costringono 
il capitale all'ultima rivoluzione tecnologi­
ca sulla base della riunificazione multina­
zionale del mercato mondiale. 
Ce ne accorgiamo solo adesso che sono 
passati 20 anni e ci sentiamo dolorosa­
mente spaccare a metà. 
Comunisti rivoluzionari, operai sfruttati del 
mondo intero, con rabbia e talvolta dispe­
ratamente abbiamo cercato di protendere 
l'ombra di quel terribile e bellissimo bien­
nio rosso lungo tutto gli anni '70: ci siamo 
opposti con tutte le nostre forze, con tutti 
i mezzi, alla morte di ùna parte di noi 
stessi. 
Nei '77 abbiamo salutato con gioia la pri­
ma esplosione dell'operaio-sociale ma ne 
avevamo una conoscenza molto appros­
simata: le nostre antenne erano sensibili, 

la teoria rivoluzionaria e dell'organizzazio­
ne terribilmente inadeguate. L'operaio-so­
ciale non potè farsi riconoscere e divenne 
negli anni successivi oggetto di sociologi­
smi e di frettolose sepolture. 
L'operaio-sociale, turbava gli schemi dei 
rivoluzionari cresciuti sull'onda delle lotte 
dell'operaio-massa e delle guerre popolari 
e di liberazione dall'imperialismo: solo nel 
movimento dell'autonomia operaia il tur­
bamento ebbe un impatto positivo, per il 
resto solo ostilità. Solo nel movimento 
dell'autonomia operaia vecchio e nuovo 
convivevano pur nell'impossibilità di rico­
noscersi fino in fondo: partito dell'autono­
mia operaia e movimento dell'operaio so­
ciale. Questo riconoscimento, in forma di 
trapasso, è all'ordine del giorno. Solo così 
a noi sarà concesso di vivere un' epoca 
nuova; riaffermando il primato della prati­
ca, e non dell'intimistica prassi dei micro­
cosmi, sulla teoria (vedi il Mao di "Sulla 
pratica"): solo il dispiegarsi del movimento 
dell'operaio-sociale può dettare i termini e 
i tempi della costruzione della teoria rivo­
luzionaria e dell'organizzazione. 
La teoria rivoluzionaria non può essere 
banalizzazione dei fenomeni e dello stes­
so concetto di pratica. 
La pratica è la fonte principale della cono­
scenza: la pratica sociale, collettiva, in cui 
si sommano e si inverano le esperienze di 
migliaia e milioni di individui, dei gruppi, 
delle classi. 
Quindi la conoscenza è relativa alla quan­
tità e alla qualità della pratica: da ciò deri­
va che soppiantare una teoria con un'altra 
è affare oltremodo serio, in cui le scorcia­
toie sono pericolose. 
Ancora oggi la limitatezza del movimento 
dell'operaio-sociale e della nostra pratica 
non ci consentono di soppiantare radical­
mente la teoria rivoluzionaria e dell'orga-

nizzazione dell'autonomia operaia: avver­
tendone l'inadeguatezza indichiamo i per­
corsi dell'inchiesta, della lotta, della coo­
perazione e della conoscenza collettive. 
"Per conoscere una mela occorre man­
giarla" (Mao). 
L'operaio-sociale è la nostra mela, a cui 
abbiamo dato solo i primi morsi, mentre la 
nostra coscienza è bombardata di conti­
nuo dalle ideologie, da frammenti intellet­
tuali prodotti da quella macchina estrema­
mente limitata e unilaterale che è il cervel­
lo del singolo individuo per quanto genia­
le. 
La differenza reale sta nel confrontarsi 
con la quotidianità del vissuto proleta­
rio, di milioni di proletari, senza con­
fondere i contenuti innovativi e potenti 
della comunicazione sociale col proli­
ferare dei linguaggi separati. Comuni­
cazione sociale tendenzialmente sepa­
rata contro la separatezza dei pensieri 
deboli. 
Non.siamo stati sconfitti perchè abbiamo 
continuato a ribellarci. La nostra è me­
moria della ribellione. 
"Ribellarsi è giusto". E' così che la memo­
ria della Rivoluzione Culturale getta un 
ponte che arriva fino a Tienamen, che il 
pensiero di Mao getta un ponte che arriva 
fino a noi. 
La crisi del socialismo come rottura del 
mercato è da decenni un fatto compiuto, 
così come la sua stabilizzazione reaziona­
ria in forma di sottosistema dell'imperiali­
smo delle multinazionali: ma soltanto con 
la crisi di comando indotta dall'insorgenza 
di classe, dall'operaio multinazionale ver­
so l'operaio-sociale, diventa possibile la 
critica comunista del socialismo. Tiena­
men spiega sulle categorie della transizio­
ne più di quanto possa oggi il nostro im­
pianto teorico. Si tratta della conoscenza 
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che più ci interessa perchè penetra imme­
diatamente la nostra esistenza insieme a 
quella di milioni di proletari. 
Non siamo stati sconfitti perchè abbiamo 
continuato a ribellarci. La prima insorgen­
za dell'operaio-sociale è stata dispersa 
nei territori dell'ultima rivoluzione tecnolo­
gica del capitale e del comando, così co­
me furono dispersi nelle campagne cinesi 
milioni di comunisti e operai ribelli, di guar­
die rosse, in forza e virtù delle quattro 
modernizzazioni. E' una condizione che 
oggi ci avvicina nel tempo e nello spazio 
proiettandoci in una nuova epoca dell'an­
tagonismo di classe. Non è tanto la costri­
zione omologante del mercato e della ter­
za rivoluzione industriale che ci sospinge 
in un'unica composizione di classe ma il 
senso generalizzato, la percezione collet­
tiva della follia costituita dall'astrazione 
del comando tecnologico, dal primato del­
l'economia sulla cooperazione sociale, 
che ci sospingono verso l'identificazione 
del nuovo soggetto di massa del comuni­
smo e del contropotere. 
Nel sentire collettivo, nella ribellione col­
lettiva dei nostri giorni viaggia a velocità 
incredibile la comunicazione sociale di­
svelando uno dopo l'altro i linguaggi re­
pressivi e atomizzanti della separatezza. 
L'ansia esistenziale cessa di essere privi­
legio dei popoli ricchi e fatto privato: la 
percezione dell'alienazione tecnologica 
cessa di essere un lusso per diventare 
senso comune dello sfruttamento moder­
no tra il giovane autonomen tedesco e il 
bracciante del Nicaragua, fra i giovani 
operai e studenti cinesi sulla Tienamen e 
i giovani proletari italiani sulle barricate del 
Leoncavallo. 
Il socialismo muore una seconda volta, e 
definitivamente, nella coscienza dei prole­
tari mentre cessa di costituire un alibi e 

una sponda per il capitale multinazionale. 
Dalla Polonia, all'URSS, alla Cina le ribel­
lioni dell'Est conoscono immediatamente 
il volto inaspettatamente più cinico e be­
stiale delle multinazionali, del FMI e della 
Banca Mondiale: scoprono improvvisa­
mente le "gioie" del mercato unico e delle 
nuove tecnologie dello sfruttamento men­
tre ancora si dibattono nel pantano socia­
lista. I ministri di Deng, Gorbacev e di 
Solidarnosc parlano come la Thatcher ma 
l'appetitoso mercato socialista è già scos­
so in profondità dal vento della ribellione. 
Non ci sono più nè primo nè secondo nè 
terzo mondo e nemmeno un mondo diviso 
a metà. Andiamo verso la costituzione di 
due mondi tendenzialmente separati: il 
mondo dell'autovalorizzazione collettiva e 
sovversiva dell'Jperaio sociale e il mondo 
dell'ultima rivoluzione tecnologica del ca­
pitale e del dominio. La lotta di classe 
assume una dimensione planetaria epo­
cale che trascende lo stesso senso stori­
cizzato dell'internazionalismo proletario. 
Ribellarsi è giusto e adesso il quartier 
generale da bombardare è tutto dall'altra 
parte. 
Se la teoria è inadeguata e la coscienza 
del soggetto in ritardo, se i movimenti 
stentano, la crisi di comando oggi può 
produrre accelerazioni incredibili solo fino 
a qualche anno fa. 
Qualcuno crede veramente che ciò che 
stà accadendo ad Est impiegherà molto a 
riversarsi sul sistema nel suo complesso 
o che i più o meno piccoli fiori di ribellione 
nell'opulento Occidente nascano da un 
processo marginale di separazione della 
composizione sociale proletaria nei nostri 
territori? Discutiamone. 
Andare controcorrente. 
Per Mao non era anticonformismo, voca­
zione minoritaria o peggio avanguardisti-

ca, era al contrario cercare, scoprire, se­
guire le correnti più profonde che si muo­
vevano nel popolo (concetto maoista di 
popolo) per aiutarle a venire alla luce no­
nostante e contro il conservatorismo, per 
certi versi inevitabile, dominante nel parti­
to al potere, ma anche prima (basti pen­
sare alla strategia delle basi rosse e della 
guerra di popolo di lunga durata a fronte 
dei dogmi ufficiali e dei consigli degli 
esperti del Comintern, fatti propri fino al 
1935 dalla maggioranza del e.e. del 
PCC). 
Le idee nuove incontrano all'inizio, 
quando si manifestano, difficoltà di 
ogni genere, anche fra i rivoluzionari, 
non solo per affermarsi ma addirittura 
per esistere. Esse non sono, natural­
mente, ancora comprovate dalla toro 
applicazione su larga scala, ma ciò non 
significa che siano sbagliate: esse van­
no messe alla prova. Le idee nuove si 
rafforzano nella lotta contro tutto ciò 
che è vecchio: non vanno osteggiate 
pregiudizialmente ma nemmeno pro­
tette come fiori di serra. Crescerebbero 
male e di salute estremamente cagio­
nevole. Le idee nuove non si affermano 
per decreto di un'autorità per quanto 
grande essa sia: in una affermazione di 
questo genere c'è già un sapore di vec­
chio insieme all'effimero. Le idee nuo­
ve si affermano nella lotta, nella misura 
in cui sono fatte proprie e verificate dai 
movimenti, nella pratica sociale e poli­
tica, esse si dimostreranno giuste o 
viceversa sbagliate. Non può trattarsi di 
un periodo breve: nel breve periodo vec­
chio e nuovo convivono, pur scontrandosi. 
Non necessariamente vecchio e nuovo 
danno vita a due linee, non è inevitabile 
che la contraddizione diventi antagonista: 
quando ciò accade si è sbagliato in qual-



cosa poichè vecchio e nuovo attraversano 
ogni uomo, ogni comunista, ogni rivoluzio­
nario che non sia un pupazzo senza ani­
ma. E' questo il compagno Mao più vicino 
al nostro sentire, anche sofferto, il trapas­
so da un'epoca all'altra come comunisti 
ribelli, il più vicino ai giovani operai e stu­
denti di Tienamen . . 
Quella, da non pochi, liquidata sprezzan­
temente come saggezza contadina che 
dispensa buon senso a piene mani, ridi­
colizzata come una volgarizzazione misti­
ca e orientaleggiante (esiste prob­
abilmente un pensiero razzista fra i cosid­
detti marxisti scientifici?) è per noi l'e­
spressione storicamente più alta di un 
metodo comunista frutto non di una ma di 
tante rivoluzioni, che hanno vinto e che 
hanno perso: che hanno vinto perdendo 
se stesse, che hanno perso ritrovando se 
stesse. 
Andare contro corrente è una cosa seria, 
facile a dirsi e difficile a farsi. Più facile è 
adagiarsi sui vecchi .schemi o correre die­
tro alle mode teoriche e di pensiero. Più 
facile è agitare i principi come tabù o 
mitizzare la propria pratica limitata e au­
toesaltarsi nei comportamenti, nell'auto­
coscienza e nel linguaggio del gruppo. 
Considerare inadeguati o superati una 
teoria e/o un metodo rivoluzionari, frutto di 
un'esperienza storica, ormai compiuta, di 
milioni di proletari comporta una respon­
sabilità e uno sforzo terribili. Non possia­
mo nè vogliamo sopperire alla nostra ina­
deguatezza assemblando frammenti di 
pensiero moderno, che per quanto stimo­
lante e frutto di una osservazione condotta 
fuori dal punto di vista del potere è ancora 
pensiero esterno, pensiero negativo, pen­
siero-contro: prodotto limitato della tensio­
ne sincera ed intelligente del singolo intel­
lettuale o. di una scuola di pensiero. 

Il movimento comunista dell'operaio-so­
ciale (oggi qualcosa meno che una pro­
gettualità politica e qualcosa di più che 
una semplice provocazione intellettuale) 
nel costituirsi dovrà necessariamente e 
inevitabilmente costruire da sè la propria 
teoria e il proprio metodo. E' questa l'at­
tualità possibile dell'andare controcorren­
te. 
La produzione della teoria e la costru­
zione del metodo non potranno.più se­
guire lo schema della produzione intel­
lettuale: nè di quella classica, nè di 
quella postmoderna. La produzione 
teorica in avanti, per l'antagonismo di 
classe, sarà possibile solo dal di den­
tro: essa sì ontologicamente costituti­
va del movimento dell'operaio-sociale. 
Nessuno schema intellettuale può oggi 
spiegarci il nostro presente e futuro, può 
andare al di là della osservazione e siste­
matizzazione del dato empirico: l'esternità 
è oggi una condizione totalmente disar­
mata. 
Succede talvolta che i! lavoro di qualche 
singolo si spinga fino a delineare le ten­
denze epocali in atto, nel capitale e nella 
composizione di classe, che fuoriesca a 
sprazzi dalla condizione disarmata, ma 
quando ciò accade è solo in virtù di un 
accumulo di esperienze passate di sov­
versione sociale vissute dall'interno. Su 
questo versante questo è il poco che ab­
biamo. 
Ma c'è un altro versante possibile: la po­
tenza immanente della cooperazione so­
ciale, tendenzialmente separata, nelle lot­
te può determinare nel movimento dell'o­
peraio-sociale il formarsi di un "intellettua­
le co!'.ettivo comunista". 
Se nel corso della Rivoluzione Culturale 
grandi intellettuali e illustri cattedratici, 
marxisti e membri del partito, furono man-

dati a spalare merda nelle campagne ci­
nesi, fra i contadini analfabeti ad imparare, 
non fu senza senso alcuno: cosa ci sareb­
be di strano se in quest'epoca, a vent'anni 
di distanza, provassimo a vivere felice­
mente l'estinzione della figura e dello 
schema di lavoro intellettuale nei movi­
menti, l'estinzione della coscienza portata 
dall'esterno a un soggetto ontologicamen­
te comunista? 
Senza travestimenti, senza finzioni, senza 
ideologia: restando, almeno un po', fedeli 
a noi stessi. 
(Rovine di Tharros, agosto '89) 
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HARRY CLEAVER 

LA TECNOLOGIA COME ARMA POLITICA 

Questa comunicazione si propone di pre­
sentare alcune riflessioni sulla valenza 
politica della tecnologia e sulle trasforma-

. zioni tecnologiche che attraversano lo svi­
luppo societario contemporaneo . . 
"Valenza politica" è qui riferito alle impli­
cazioni della tecnologia con tutto l'arco dei 
rapporti di forza esistenti tra le classi so­
ciale all'interno dell'attualesocietà capita­
listica. 
Dapprima si avanzerà una serie di argo­
mentazioni di carattere generale su que­
sta questione, per poi articolarle attraver­
so l'esame del fenomeno di quelle tecno­
logie agricole solitamente raggruppate 
sotto la definizione di Rivoluzione Verde. 
Per capitalismo intendo una società orga­
nizzata dai suoi governanti (i quali costi­
tuiscono effettivamente una classe socia­
le) sulla base di quell'enorme massa di 
individui sottomessi al lavoro in un proces­
so infinito di sviluppo e di accumulazione: 
sviluppo della produzione e accumulazio­
ne tanto di maggior capitale che di mag­
gior forza lavoro. 
Quelli di noi sottomessi al lavoro, costitui­
scono l'altra principale classe sociale. 
La resistenza da molti manifestata contro 
la riduzione della vita a mero lavoro, contro 
il tentativo di organizzare la società attorno 
ad un processo lavorativo senza fine, al 
quale tutte le altre attività sociali siano 
subordinate, indica l'esistenza di un con­
flitto sociale tra la classe dirigente, che 
aspira ad imporre questo tipo di organiz-

zazione sociale, e coloro che lavorano. E' 
in questo senso che la società capitalistica 
è una società di classe, i cui rapporti sociali 
fondamentali sono incarnati proprio dal 
conflitto tra lc;tvoro e ricchezza sociale. 
Il fatto che la classe dirigente abbia carat­
teri mutevoli e, con l'eccezione dei "paesi 
socialisti", non si impegni in una pianifica­
zione centralizzata, non deve far distoglie­
re l'attenzione dall'obiettivo di fondo della 
sua strategia di comando, quello cioè di 
imporre il lavoro e l'accumulazione. Allo 
stesso tempo, occorre comprendere come 
molti degli aspetti più odiosi del suo domi­
nio - fame, tortura, guerra e profitti - altro 
non siano che semplici strumenti al servi­
zio della perpetuazione di un determinato 
ordine sociale. Il fatto che quelli di noi 
costretti a lavorare siano divisi da una 
gerarchia basata sul reddito e dall'essere 
raggruppati in numerose attività, industria­
li e non industriali, non deve permettere 
che sia offuscata la nostra comune lotta 
contro un tipo di società, fondata sul lavo­
ro, che noi non vogliamo. E' dentro lo 
scenario di questa lotta politica che il ruolo 
della tecnologia va compreso e compara­
to. Dibattendo della tecnologia come arma 
politica, inserendola in particolar modo nel 
contesto della lotta di classe in atto nella 
società capitalistica, potremmo iniziare 
con degli esempi evidenti di tecnologia 
bellica, sviluppata ed adoperata per fun­
zioni di polizia e per il controllo diretto, 
coercitivo, della classe operaia. 

E', quest'ultima applicazione, sì importan­
te, ma fin troppo ovvia - nonostante che 
perfino durante la guerra del Vietnam gli 
scienziati abbiano tentato spesso di dimo­
strare come le armi da loro realizzate fos­
sero "politicamente neutrali". Loro, non 
noi, tralasciarono di esaminare la funzione 
politica svolta dal soldato che imbraccia 
l'arma. Noi abbiamo capito per chi le armi 
erano state costruite e contro chi erano 
destinate ad essere usate. Il medesimo 
ragionamento rimane valido per la tecno­
logia volta al controllo delle sommosse 
sviluppatesi sul finire degli anni sessanta. 
Allo stesso tempo ci siamo sforzati di va­
lutare quali armi potevano essere rivolte 
contro i loro creatori. Siamo giunti alla 
conclusione che la guerriglia urbana e 
rurale poteva usare fucili, granate, mazze 
o gas lacrimogeni ma non i bombardieri 
B-52, napalm o artiglieria. 
In ogni modo, ciò a cui io sono interessato 
non sono direttamente nè le armi nè la 
tecnologia che le produce e che è in essa 
incorporata. E' piuttosto il caso di quegli 
utilizzi più sottili, meno evidenti, riguardan­
ti merci virtualmente non di uso bellico, e 
la loro produzione, che voglio esaminare. 
Così, la domanda a cui in questa sede va 
data una risposta è: sono da considerare 
"armi politiche" le tecnologie incorporate e 
utilizzate per produrre merci come auto­
mobili, cibo e così via ? 
La tecnologia, in quanto organizzazione 
della produzione sociale, in quanto domi-
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nio del lavoro sulla società allargata, con­
tiene sempre un elemento dei rapporti di 
forza tra chi produce e chi comanda sulla 
produzione.Conseguenza diretta di ciò è 
che qualsiasi mutamento sostanziale in 
campo tecnologico implica sempre un'al­
terazione significativa nella distribuzione 
del potere politico. 
La tecnologia è sovente definita semplice­
mente come scienza applicata. General­
mente si ritiene che il settore privilegiato 
di tali applicazioni sia l'industria, tanto che 
la tecnologia viene spesso definita come 
conoscenza sistematica delle applicazioni 
della scienza in campo industriale, nelle 
arti Industriali. 
lo ritengo, invece, che dovremmo occu­
parci della tecnologia come organizzazio­
ne della produzione sociale, poiché nella 
società capitalistica contemporanea, la 
tecnologia è stata utilizzata per 
creare controllo non solo nella fabbrica 
ma nella sfera 
sociale allargata, laddove la vita è model-

. lata dal dominio del 
lavoro attraverso l'economia domestica, 
la scuola, l'attività 
religiosa e quella ricreativa. 
Fondamentalmente la tecnologia si svilup­
pa all'interno e come parte integrante della 
struttura sociale nel suo complesso, e solo 
in quanto "parte integrante" essa può es­
sere adeguatamente compresa. Vorrei 
anche dimostrare che quest'ultima affer­
mazione risulta essere ugualmente vali­
da anche per quella "scienza" di cui la 
tecnologia si vuole sia l'applicazione. 
La scienza è, come talvolta viene afferma­
to in vari campi, ciò che gli scienziati fanno 
- il che include i loro pensieri e i loro scritti. 
Ma l'operare degli scienziati è condizio­
nato dal fatto che essi agiscono entro un 
determinato tipo di società. Sia il contenu-

to che la struttura della scienza, intesa 
come tecnologia, rifletteranno dunque tale 
situazione. Se pensiamo, perciò, che le 
dinamiche sociali portanti siano quelle del 
conflitto di classe tra lavoro e accumula­
zione, dobbiamo allora ritenere che o di­
rettamente, o indirettamente attraverso 
varie mediazioni, contenuto e struttura 
scientifica si evalvono come momenti del­
la dinamica sociale allargata. Malgrado le 
pretese di alcuni scienziati circa la "purez­
za" e !"'astrattezza" delle loro idee e atti­
vità, possiamo notare, analizzando il loro 
lavoro, come questa evoluzione si deter­
mini. Alcuni aspetti sono owii , come il fatto 
che l'indirizzo dello sviluppo scientifico sia 
governato dai canali d i sostegno econo­
mico per la ricerca, e come lo stanziamen­
to di ciascuno di questi finanziamenti sia 
spesso intrapreso da istituzioni e forze 
sociopolitiche estranee alla comunità 
scientifica. Politicamente non c'è più neu­
tralità nella scienza di quanta ve ne sia 
nelle applicazioni che di essa se ne fanno: 
è lo sviluppo tecnologico. 
Tecnologia e scienza, quindi, esistono so­
lo in quanto momenti della struttura politi­
ca, ed hanno senso per noi solo in termini 
di impatto sulle nostre lotte. 
◄n quanto momenti della dinamica della 
lotta politica, vi sono almeno due temi di 
carattere generale che possiamo esporre 
in relazione al concetto di tecnologia come 
organizzazione della produzione sociale. 
Il primo è quello indicato dal titolo di questo 
saggio: vi è un continuo sforzo sia da parte 
del capitale, che da parte di coloro che 
cercano di annientarlo, di impugnare la 
tecnologia a guisa di arma nell'ambito del­
la battaglia politica. · 
Il capitale cerca di usare la tecnologia per 
organizzare sia la produzione (cioè il lavo­
ro nei campi e nelle fabbriche) che il con-

sumo (cioè l'assoggettamento della vita al 
dominio del lavoro). Questa organizzazio­
ne deve assolutamente divenire il punto di 
partenza per i tentativi operai di cambiare 
la natura della società. Ritornerò più avanti 
su come è possibile analizzare questo 
processo. 
La seconda considerazione da fare è che, 
come risulta da tale carattere "fondamen­
tale" della tecnologia, lo sviluppo di que­
st'ultima si dispiega dentro, ed è determi­
nato dalla lotta politica allargata. 
Invero, è spesso l'incapacità manifestata 
da una determinata branca della tecnolo­
gia di servire l'obiettivo per essa prefissa­
to, quello del controllo sociale, che induce 
la classe dirigente a promuovere lo svilup­
po di nuove tecnologie e a incanalare le 
risorse nei settori appropriati. Lo sviluppo 
tecnologico è così il risultato immediato 
degli investimenti profusi dalle società e 
dallo Stato, stavolta nelle vesti di pianifi­
catore e imprenditore. Così come accade 
per altre forme di investimento ciò com­
porta la mobilitazione di forza lavoro con 
determinate competenze (scienziati, inge­
gneri e altri tecnici) al fine di sviluppare e 
produrre nuove tecnologie. Laddove simili 
competenze non siano disponibili, o lo 
siano in misura inadeguata, si rende ne­
cessario un finanziamento preliminare per 
la creazione di università e scuole tecni­
che. I tecnici, come del resto chi li istruisce, 
possono essere qui considerati semplice­
mente come un altro gruppo di lavoratori 
specializzati, col compito di produrre quei 
mezzi di produzione necessari al consumo 
finale delle merci. 
Così, l 'abilità dei capitalisti e del governo 
nello sviluppare e utilizzare nuove tecno­
logie, dipende in parte dalla loro abilità nel 
mobilitare e controllare questi lavoratori 
specializzati durante la produzione e la 



diffusione della tecnologia. 
Le lotte di questi lavoratori, riguardino es­
se le loro specifiche conduzioni di lavoro, 
che il più vasto contesto sociale, possono 
perciò costituire un serio ostacolo ai pro­
positi di successo del capitale. 
Il rifiuto di molli scienziati e tecnici di lavo­
rare al progetto nucleare e i loro sforzi per 
realizzare tecnologie alternative che con­
feriscano più potere ai lavoratori, costitui­
sce un recente e drammatico esempio 
dell'importanza rivestita dalle lotte condot­
te da costoro. 
Abbiamo detto prima che la tecnologia va 
considerata un'arma che può essere usa­
ta da noi o contro di noi; ora occorre 
articolare questa asserzione. Inizieremo 
dunque coll'esaminare la funzione della 
tecnologia come arma politica in due set­
tori correlati: nell'organizzazione della 
produzione industriale, la forma- lavoro 
nei campi e nelle fabbriche, e nel consumo 
del prodotto finale della tecnologia - un 
·prodotto la cui struttura è stata determina­
ta attraverso le tecniche utilizzate per pro­
durlo e che incorpora i nuovi progressi 
tecnologici. Per il capitale è di vitale impor­
tanza che questa sfera del consumo di­
venga il settore che genera il dominio 
sociale del lavoro. 
D'altra parte, il rifiuto del consumo come 
lavoro, include tutti quei casi in cui noi 
siamo in grado di adoperare quelle tecno­
logie progettate dal capitale per lo sviluppo 
autonomo delle nostre lotte. 
Ciò che è importante in questa sede, è la 
comprensione di come l'organizzazione 
del lavoro, sia in fabbrica che nel sociale, 
non rappresenti soltanto un problema tec­
nico, bensì profondamente politico. Dal 
nostro punto di vista, non esiste, pertanto, 
solo un divisione tecnica del lavoro; ogni 
divisione del lavoro comporta una scom-

posizione e, quindi, un indebolimento, del­
la classe operaia. 
La divisione del lavoro in fabbrica non 
consiste semplicemente nell'affidare 
mansioni differenti ad operai differenti, che 
lavorano poi fianco a fianco sulla base di 
una cooperazione reciproca ed egualita­
ria. Esiste sempre una gerarchia. La sud­
divisione dei compiti è studiata per tenere 
separati i lavoratori e metterli gli uni çontro 
gli altri. La gerarchia è talvolta associata 
a una divisione per qualifiche; purtuttavia, 
essa, alla base, si presenta sempre orga­
nizzata come gerarchia per reddito. 
La divisione del lavoro al di fuori della 
fabbrica ricalca il modello dell'industria -
una gerarchia fondata sul reddito e com­
posta da lavoratori salariati e non salariati 
operanti in varie attività e settori. 
Assieme a questa divisione del lavoro in 
singole attività, vi sono poi nuove divisioni 
interne a ciascuna di tali attività - divisioni 
che sono, anche in questo caso - di tipo 
gerarchico. La struttura del nucleo familia­
re tradizionale, per esempio, è di tipo pa­
triarcale, con il marito/padre che sovrain­
tende e controlla il lavoro domestico svol­
to dalla moglie, la quale, a sua volta, gode 
di una parziale autorità sui figli. Nella pro­
duzione di sussistenza familiare, che può 
includere il lavoro di fattoria, ritroviamo 
una divisione gerarchica del potere asso­
ciata alla divisione del lavoro. 
In ogni caso, è l'organizzazione del lavoro 
ad uniformarsi alla divisione del potere e 
a racchiudere al suo interno le tecnologie 
sviluppate. 
In relazione a una particolare composizio­
ne del potere politico, possiamo poi indi­
viduare una determinata serie di divisioni 
che costituiscono l'organizzazione della 
produzione sociale come particolare 
composizione di classe operaia. Così, la 

composizione di classe del potere politico 
corrisponde a un determinato stadio della 
tecnologia, di cui diremo, corrisponde, 
cioè, a quelle particolari tecnologie svilup­
pate nel corso di quel particolare periodo. 
Dinanzi a questa determinata composizio­
ne di classe, il nostro problema politico è 
quello di utilizzare o di distruggere le 
gerarchie che ci dividono cercando di 
ridurre, ad esempio, il livello di coercizione 
del lavoro, cambiando le condizioni lavo­
rative e accorciando l'orario di lavoro, fino 
a ridurre la stessa vita lavorativa. Oppure, 
cercando di utilizzare la crescente produ­
zione per il consumo affinché essa si risol­
va in un aiuto alla nostra lotta (attraverso 
la conversione dei profitti in aumenti sala­
riali), anziché vederla riprodurre (attraver­
so il reinvestimento dei profitti) nuovi siste­
mi di controllo e nuove aree di lavoro 
coatto. Usare le divisioni del lavoro può 
voler dire molte cose. Una ben nota forma 
di lotta è stata què!la di irrigidire a tal punto 
tali divisioni, da far perdere alla forza la­
vòro la propria duttilità, rendendo ditticol­
toso per il capitale impiegarla efficace­
mente. Questa strategia è stata adottata 
per lungo tempo dagli operai specializzati 
suddivisi in base al mestiere. 
Superare le divisioni significa organizzare 
forme di lotta politica in grado di neutraliz­
zarle. Al loro più alto livello di sviluppo i 
movimenti degli studenti e delle donne 
hanno rappresentato il superamento di un 
gran numero di divisioni - molte delle quali 
basate o rafforzate dalle tecnologie utiliz­
zate nelle strutture educative o nella fami­
glia. Possiamo definire politicamente tale 
processo di uso o superamento delle divi­
sioni tecnologiche come ricomposizione 
politica della classe. 
Questa ricomposizione può essere realiz­
zata, su scala ridotta, nel contesto di un 
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determinalo processo industriale o su lar­
ga scala, all'interno dell'industria o la so­
cietà nel suo complesso. 
E' il successo di questa ricomposizione 
politica a minare l'utilità di una determinata 
tecnologia, o di un gruppo di tecnologie, e 
della composizione di classe nd esse as­
sociata. Ed è questo fallimento politico, di 
converso, che è spesso alla base degli 
investimenti profusi nello sviluppo di nuo­
ve tecnologie. (Vi sono, ovviamente, molte 
altre ragioni, come il mutamento dei ma­
teriali grezzi utilizzabili nella produzione, 
il fallimento tecnico di un processo speri­
mentale, e così via. Ma perfino in tali casi, 
le implicazioni politiche di vecchie e nuove 
tecnologie devono essere analizzate, spe­
cialmente quando queste cause "naturali" 
o "tecniche" possano fornire al capitale 
l'opportunità di riorganizzare la produzio­
ne in forme politicamente vantaggiose per 
sè}. Questi tentativi da parte del capitale 
di usare per fini politici una riorganizzazio­
ne della produzione sociale, possiamo de­
finirli tentativi volti a ottenere una scom­
posizione della classe. 
In altri termini, capitale e classe dirigente 
cercano di attaccare il potere politico de­
rivante dai processi di ricomposizione 
operaia, modificando la preesistente divi­
sione del lavoro. 
Esiste un'altra via estremamente impor­
tante attraverso la quale le trasformazioni 
tecnologicl1e sono utilizzate dal capitale 
come arma , ma essa, come vedremo, ha 
due facce. 
Quest'arma riguarda l'aumento della pro­
duttività del lavoro, il più delle volte otte­
nuto rimpiazzando gli operai combattivi 
tramite l'introduzione di macchinari molto 
più facilmente controllabili. All'accresciuto 
grado di produttività del lavoro (cioè alla 
produzione per ora di lavoro), corrisponde 

la riduzione dei costi per unità di prodotto. 
Ciò comporta un aumento dei profitti, a 
fronte di un maggior surplus da riversare 
negli investimenti e di maggior lavoro im­
piegato. Ciò significa anche cl1e, grazie 
all'aumento del tasso di produttività, le 
richieste operaie di salari più alti o di altre 
forme di ricchezza sociale, possono esse­
re parzialmente accolte senza che esse 
gravino sui profitti, gli investimenti e l'in­
cremento produttivo. Perciò, nel contesto 
della lotta di classe, l'investimento in ri­
strutturazioni tecnologiche in grado di ga­
rantire un aumento della produttività, può 
fornire i presupposti per una produzione 
dal duplice carattere, una produzione, 
cioè, che da un lato porta alla rimozione 
degli operai e dall'altro consente di aderire 
a parte delle loro ric::ieste. 
Questa è la bellezza del progresso per i 
padroni, nonché l'ulteriore spiegazione di 
una così marcata priorità assegnata allo 
sviluppo tecnologico nel secondo dopo­
guerra. Questo aspetto dello sviluppo tec­
nologico, proprio in virtù del ruolo da esso 
svolto nell'ambito della ristrutturazione del 
lavoro, riveste una grande importanza an­
che per coloro cl1e si ritiene accettino 
l'inevitabilità del lavoro quale base della 
società e del progresso sociale. Ciò che è 
possibile notare è che l'aumento della pro­
duttività, o l'aumento della produzione per 
ora di lavoro, rende possibile, per defini­
zione, realizzare simultaneamente un In­
cremento della produzione e una riduzio­
ne del lavoro. Il doppio carattere della 
tecnologia, dunque, consiste nel fatto che 
essa riduce il lavoro necessario per la 
produzione contemporaneamente al fatto 
cl1e il capitale la utilizzi per imporre il lavoro 
stesso. Più a lungo questo processo con­
traddittorio va avanti, più è ovvio che esso 
comporti, oggi, la trasformazione del lavo-

ro da lavoro necessario al soddisfaci­
mento dei bisogni della gente a lavoro il 
cui ruolo primario sia quello del controllo 
sociale. Le nostre lotte per una maggiore 
ricchezza sociale che sia unita ad una 
riduzione del lavoro, costituiscono, allora, 
una rivendicazione effettivamente politica 
volta al soddisfacimento della promessa 
implicita nello sviluppo tecnologico: di più 
attraverso meno lavoro. Ma in una società 
fondata sull'imposizione del lavoro, que­
sto tipo di rivendicazione è sovversivo, 
minacciando esso il sistema di potere ca­
pitalistico. Gli sforzi del capitale per con­
vertire la ristrutturazione tecnologica in più 
alti profitti e maggior lavoro, non rappre­
sentano altro cl1e il suo desiderio di con­
servare il proprio controllo sulla società. I 
nostri tentativi di usare la rivoluzione tec­
nologica per sganciare il reddito dal lavoro, 
per ridurre la portata del lavoro nella so­
cietà, per accrescere la quantità di tempo 
e le risorse disponibili per uno sviluppo di 
nostro gradimento, costituiscono lo sforzo 
sovversivo di cambiare radicalmente il ca­
rattere della società. 
Alla luce della precedente analisi possia­
mo comprendere come e perché il nostro 
atteggiamento nei confronti della ristruttu­
razione tecnologica sia spesso contraddit­
torio. Da una parte noi siamo sempre 
interessati a un aumento della produttività 
che consenta di avere i beni di consumo 
che desideriamo attraverso meno lavoro 
e con maggior tempo libero per goderne, 
per sviluppare nuove forme di socialità, e 
così via. 
Dall'altra, comprendiamo bene come le 
trasformazioni tecnologiche possano es­
sere usate contro di noi - per disorganiz­
zarci, per spezzare il nostro potere o per 
fornire risposte parziali destinate a preser­
vare le caratteristiche di fondo del sistema. 



Prima di passare alla discussione sulle 
tecnologie della Rivoluzione Verde dentro 
il contesto dell'analisi sopra presentata, 
vorrei fare una importante considerazione 
conclusiva. li tipo di analisi politica traccia­
ta prima non può mai essere fatto "in 
generale". Occorre sempre cl1e esso sia 
inserito nella specificità storica. Dobbiamo 
sempre essere prima di tutto interessati al 
presente, poiché le nostre lotte accadono 
oggi, ma sia imparando dal passalo che 
impegnati nell'oggi, dobbiamo analizzare 
la questione del ruolo politico della tecno­
logia dentro un determinato contesto sto­
rico. 
Un certo tipo di tecnologia, utilizzato in 

diversi contesti storici e politici, non risulta 
mai essere lo stesso. In quanto organiz­
zazione della produzione sociale, la tec­
nologia organizza le relazioni sociali esi­
stenti, e trasforma e rivoluziona quest'ul­
time conformemente ai mutamenti che si 
esprimono nell'ambito della composizione 
del potere politico. 

Esaminando le tecnologie della Rivoluzio­
ne Verde dentro il contesto della prece­
dente analisi, semb,erebbe naturale ini­
ziare col considerare il ruolo politico del 
prodotto finale di tali tecnologie: il cibo. 
In generale nella società capitalistica il 
cibo è un'arma fondamentale in mano ai 
padroni. Il controllo sul cibo si traduce 
sempre in controllo sul lavoro. In genere 
la maggior parte di noi è costretta a lavo­
rare per il capitale poiché questa è la 
condizione necessaria per acquistare il 
cibo, e ciò è detem1inato dal fatto che il 
capitale controlla l'approvvigionamento 
alimentare attraverso il possesso dei mez­
zi di produzione. Ma dal punto di vista 
storico lo sviluppo delle tecnologie della 

Rivoluzione Verde può essere analizzato 
in maniera molto più articolata. Nel conte­
sto delle strategie adottate dalla Fondazio­
ne Rockfeller in Cina tra il 1920 e il 1930, 
lo scopo prioritario di incrementare la pro­
duzione di cibo, era accoppiato a quello 
dell'introduzione di cambiamenti istituzio­
nali, come la riforma delle terre e vari altri 
elementi di sviluppo della comunità asso­
lutamente necessari per la stabilizzazione 
della Cina rurale e per minare alle basi la 
nascente rivoluzione contadina. Negli anni 
cinquanta questa strategia divenne gene­
ralmente accettata e vi fu per un lungo 
periodo una discussione aperta sulle "po­
litiche del riso" in Asia. Il cibo fu chiara­
mente individualo come arma politica da 
usare per contrastare la rivoluzione con­
tadina in molte zone dell'Asia. Come risul­
talo, si sviluppò la conseguente strategia 
di tentare di aumentare la produzione di 
cibo, così che, accrescendone la disponi­
bilità, si avesse l'effetto di mitigare le ten­
sioni sociali. 
Questa breve ricostruzione storica rende 
estremamente chiaro come fin dall'inizio 
lo sviluppo della Rivoluzione Verde nel 
settore del grano abbia rappresentato una 
mobilitazione di scienza e tecnologia al 
servizio della controrivoluzione. 
Nel secondo dopoguerra, la tecnologia 
militare fu massicciamente mobilitata nel 
corso delle campagne antiguerriglia (in 
Vietnam, Malesia, Ta:'.andia, Filippine) allo 
scopo di creare condizioni che agevolas­
sero l'operato degli uomini di apparato nel 
loro compito di realizzare soluzioni a più 
lungo termine per la situazione di instabi­
lità sociale. Durante quella fase di norma­
lizzazione, le fondazioni e le agenzie di 
aiuti americane effettuarono gli investi­
menti indispensabili alla creazione di isti­
tuzioni - soprattutto istituti superiori in 

scienze agrarie - necessarie alo sviluppo 
di forza lavoro specializzata locale da im­
piegare nello sviluppo di nuove tecnologie 
per la maggiorazione dei raccolti. Tullo ciò 
fu fatto con l'obiettivo di pacificare le mas­
se contadine per poi convertirle in dullile, 
flessibile forza-lavoro da avviare prima 
nei campi e, infine, nelle fabbriche. E' 
importante ricordare, dicevamo, che l'&t· 
tenzione per le nuove tecnologie agricole 
si inseriva all'interno di una più larga stra­
tegia che giungeva a includere la trasfor­
mazione delle istituzioni. 
E' spesso asserito dai critici della Rivolu­
zione Verde che i suoi creatori erano pre­
occupati per l'accrescimento della produ­
zione che la trasformazione istituzionale 
avrebbe comportato. Mentre questo pote­
va essere il caso di alcuni coltivatori o di 
altri tecnici addetti alla produzione di tec­
nologia, non lo era certo per quanto riguar­
da i veri architetti della Rivoluzione Verde: 
i pianificatori sociali che agivano all'interno 
delle fondazioni e delle agenzie governa­
tive. Dai giorni del la Cina in poi, personag­
gi diversi come John Lossing Buck, Wol­
fang Ladejinsky, John D. Rockfeller lii e 
William O. Douglas, erano perfettamente 
consapevoli dell 'urgente bisogno di utiliz­
zare le riforme sociali come completamen­
to delle tecnologie agricole. La grande 
lezione della "sconfitta cinese" ricordata 
da questi pianificatori e dal loro entourage 
insegnava che nel 1949 essi erano stati 
"troppo in ritardo e con troppo pochi mezzi 
a disposizione", per cui essi ora avrebbero 
spinto altri funzionari politici a sostenere 
sia i cambiamenti tecnici che quelli sociali, 
al fine di evitare cl1e la rivoluzione conta­
dina si estendesse in Asia. In verità, in 
quelle aree ove aveva prevalso il potere 
occidentale, tali cambiamenti sociali erano 
stati realizzati, soprattutto la riforma della 

37 



38 

terra a Taiwan, nella Corea del Sud e in 
Giappone. Se questa trasformazione 
complessiva non era avvenuta in molte 
altre zone, ciò non dipendeva dal fatto che 
questi funzionari avessero fallito nell'indi­
viduare le necessità politiche, bensì dal 
fatto che sia essi che i gruppi di potere 
locale da loro costituiti avevano ritenuto 
impossibile portate avanti la riforma della 

. terra e le altre trasformazioni, senza per­
dere il controllo del processo. Gli sforzi per 
lo sviluppo della collettività che avevano 
accompagnato la costruzione di scuole di 
agraria nei giorni precedenti alla Rivolu­
zione Verde negli anni cinquanta, erano 
semplicemente delle pallide ombre delle 
riforme istituzionali che ognuno sapeva 
essere necessarie ma che si aveva timore 
di portare avanti. Certo, le varietà maggior­
mente produttive della Rivoluzione Verde 
consistevano in pacchetti tecnologici di 
semi, fertilizzanti, irrigazione controllata, 
pesticidi e così via. 
Ma queste tecnologie erano concepite da­
gli sponsor occidentali come parte di un 
più vasto pacchetto di misure di riorganiz­
zazione sociale - misure finalizzate alla 
rottura della struttura politica della campa­
gna e alla sua stabilizzazione. 
Fu la mancata realizzazione dell'intera 
gamma delle trasformazioni, l'incapacità 
di ristrutturare totalmente la campagna, 
che portò all'introduzione di nuovi tipi di 
grano all'interno di situazioni sociali larga­
mente incontrollate e al rapido emergere 
di "contraddizioni" di difficile soluzione. 
Come sempre, l'elemento maggiormente 
non pianificabile per i capitalisti, si rivela­
rono gli operai e i contadini. 
Nei termini dell'analisi sopra illustrata, la 
Rivoluzione Verde (e gli altri cambiamenti 
che spesso rimasero inattuati) era desti­
nata a trasformare la composizione politi-

ca della campagna asiatica. Essa doveva 
scomporre le divisioni sociali esistenti che 
erano in procinto di generare uno stato di 
guerriglia nelle aree rurali e di agitazione 
nelle città. 
All'inizio, nei giorni dell'ottimismo cl1e ca­
ratterizzarono la prima fase della Rivolu­
zione Verde, si pensò che la riuscita intro­
duzione delle nuove tecnologie per l'incre­
mento della produzione avrebbe creato 
nuovi mercati, potenziato lo sviluppo, reso 
possibile, in altri termini, inserire nel pro­
cesso lavorativo un maggior numero di 
persone, sia nelle città che nelle campa­
gne. Ovviamente non fu così. 
Si verificò una scomposizione, senza dub­
bio. Ma l'incapacità dei pianificatori nel 
controllare l'insieme delle variabili sociali, 
fece sì che tale processo di scomposizione 
ponesse molto presto le basi di un nuovo 
ciclo ricompositivo delle forze contadine e 
di altri settori sociali. 
Tutto ciò è normalmente inserito nella ru­
brica "contraddizioni o risultato indeside­
rati della Rivoluzione Verde", intendendo 
con ciò quella complessità di fattori che 
vengono ritenuti gli elementi di fondo del­
l'insufficiente controllo operato sul proces­
so di scomposizione e delle reazioni op­
poste dai lavoratori. 
L'introduzione delle tecnologie, così, in 
parte per colpa dei politici delle fondazioni 
e degli istituti di ricerca, in parte a causa 
della struttura economica delle aree rurali, 
avvenne in maniera non uniforme e portò 
ad approfondire le differenziazioni econo­
miche sia nell'ambito delle varie regioni 
che in quello della gerarchia per reddito 
degli agricoltori. Chi possedeva terra nelle 
zone con irrigazione controllata, ebbe la 
possibilità materiale di trarne profitto, così 
come quei contadini che potevano per­
mettersi il lusso di tali input; parallelamen-

te, aree o singoli individui senza tali pos­
sibilità materiali e finanziarie, arretrarono 
notevolmente. La composizione politica 
della campagna mutò, vi fu un allargamen­
to e un approfondimento delle divisioni 
gerarchiche. Allo stesso tempo, come è 
ben noto, l'incremento dei profitti derivante 
dai nuovi raccolti di grano coltivati nella 
fattoria meccanizzata, insieme all'espul­
sione dei fittavoli f9-cilitata dall'aumento 
dei prezzi della terra, crearono un gran 
numero di senza terra e di disoccupati. 
Inoltre, proprio la creazione di istituzioni 
volte allo sviluppo di tecnologie agricole 
specializzate portò a separare il controllo 
sulla tecnologia dalla sua sede tradiziona­
le, la fattoria, dando vita ad ulteriori divi­
sioni. 
Dove le tecnologie furono introdotte con 
successo, si determinò un inevitabile rior­
ganizzazione del processo produttivo. La 
nuova organizzazione del lavoro prevede­
va un controllo sull'irrigazione, la sarchia­
tura, l'uso di pesticidi e così via. 
Sebbene sia stata ·poco studiata, questa 
nuova organizzazione condusse ad un 
mutamento delle relazioni tra coloro che 
ebbero ancora l'opportunità di lavorare, 
fino a trasformare la stessa divisione in­
terna del lavoro domestico. 
la Rivoluzione Verde, in breve, diede una 
grande importanza alla riorganizzazione 
sociale nel processo di crescita della pro­
duzione alimentare. Ma la questione poli­
tica chiave rimane se essa raggiunse o 
meno il suo obiettivo politico fondamentale 
di pacificare la campagna e di contribuire 
alla creazione di forza lavoro che potesse 
essere mobilitata dal capitale. 
Oggi sappiamo che ciò non avvenne. 
Ma possiamo spingerci oltre e affermare 
che la Rivoluzione Verde non solo fallì 
come strategia politica; essa fu sconfitta. 



La sconfitta politica dèlla Rivoluzione Ver­
de e dell'intero decennio di sviluppo del 
quale essa fa parte, fu il prodotto delle lotte 
di tutti quei lavoratori che si rifiutarono di 
accettare la scomposizione che essa 
avrebbe comportalo. 
Fin dall'inizio vi fu lotta politica contro le 
nuove tecnologie. Le fotografie della Fon­
dazione Rockfeller mostrano guardie ar­
mate che presidiano le stazioni di ricerca 
allo scopo di prevenire furti di grano -
presumibilmente ad opera di quei conta­
dini che si opponevano alle priorità previ­
ste dalla distribuzione operata dalla fon­
dazione in favore dei ricchi. Nel dramma­
tico caso del Vietnam, gli americani tenta­
rono di utilizzare la Rivoluzione Verde per 
supportare il proprio sforzo bellico, ma non 
riuscirono a impedire che i lavoratori pas­
sassero informazioni e materiali alla guer­
riglia e al Governo nordvietnamita per aiu­
tare questi ultimi a sviluppare la produzio­
ne di cibo. Dove l'introduzione del nuovo 
grano condusse all'ampliamento delle dif­
ferenziazioni economiche e all'esproprio 
della terra, crebbe il numero dei contadini 
disoccupati che tornarono a combattere, 
rifiutando il loro stato di indigenza. Un 
intero ciclo di lotte iniziò ad emergere in 
Asia, promosso dai contadini insieme ad 
altri lavoratori (e agli studenti politicizzati 
delle città) al fine di difendere la loro con­
dizione sociale. In India divennero attivi i 
locali gruppi di contadini, i nazionalisti e le 
altre organizzazioni marxiste-leniniste. 
Perfino il conservatore PCI (m) guidò l'oc­
cupazione delle terre nel Bengala occi­
dentale. Nelle Filippine sbocciava una 
nuova rivolta contadina. E' difficile stabili­
re, nei casi specifici, come esattamente le 
lotte fossero irrelate all'introduzione delle 
tecnologie della Rivoluzione Verde. Ma 
quel che è certo è che la Rivoluzione Verde 

fu il processo maggiormente pubblicizzato 
durante quel periodo di ristrutturazione 
agraria, e il suo spettro, se non le sue 
.manifestazioni materiali, poteva essere 
rintracciato in ogni · raccolto di riso o di 
campo di frumento dell'Asia. Negli Stati 
Uniti gli studenti scoprirono la relazione 
esistente tra ingegneria sociale e rivolu­
zione, la misero in rapporto alla chiamata 
alle armi e ad analoghe lotte esistenti in 
patria, ed usarono la loro presa di coscien­
za per combattere l'intervento americano 
all'estero - sia militare che sociale - e per 
sfidare il dominio capitalistico sull'educa­
zione e la tecnologia nel loro paese. In 
queste lotte degli studenti, l'analisi della 
Rivoluzione Verde fornì un esempio di quel 
controllo ecç,nomico sulla scienza e l'edu­
cazione che era necessario abolire. In 
breve, le nuove tecnologie erano parte di 
una riorganizzazione del sociale che dive­
niva ora il punto di partenza di un nuovo 
ciclo internazionale di lotte estesosi molto 
oltre i campi di riso asiatici e che gettava 
il sistema capitalistica in una crisi dalla 
quale esso non è ancora riemerso. 
Nello specifico caso della Rivoluzione Ver­
de, questa crisi era riflessa anche dalla 
marea di testi prodotti dagli esperti alla 
ricerca dei motivi del suo fallimento. Al 
tempo delle carestie della metà degli anni 
settanta, si giunse alla comune conclusio­
ne che non solo la Rivoluzione Verde era 
divenuta rossa, ma che essa stava rapi­
damente diventando marrone. Al posto 
dell'ottimistica nuova frontiera della "deca­
de dello sviluppo", era subentrata una de­
cade di crisi e sottosviluppo: la crisi mone­
taria internazionale, la crisi degli aiuti, l'e­
mergenza gandhiana, la crisi energetica, 
quella dei fertilizzanti, la ricomparsa della 
malaria, la crisi alimentare derivante dal­
l'aumento dei prezzi e le ricorrenti carestie, 

la recessione globale del 197 4-1975, fu­
rono seguite da stagnàzione e inflàzione 
continue. Per il Terzo Mondo la trasforma­
zione era stata drammatica. Negli anni 
sessanta, sullo sfondo dell'usuale sfrutta­
mento imperialistico, denaro, aiuti e inve­
stimenti furono profusi in supporto allo 
sviluppo delle politiche di stabilizzazione 
sociale. Negli anni settanta, la popolazio­
ne di quelle aree si era trovata di fronte 
alla drammatica riduzione di questo afflus­
so e al parallelo aumento delle uscite. Nel 

. corso di molte delle crisi sopra menzionate 
si erano poi massicciamente ridotte le ri­
sorse. Il collasso internazionale del cam­
bio delle riseNe causato dalla crisi del 
dollaro, l'incremento dei prezzi per l'impor­
tazione di energia, la riduzione dei soccor­
si, il prezzo crescente di tutte le importa­
zioni, avevano fortemente espanso l'am­
montare del debito internazionale del Ter­
zo Mondo e provocato continue crisi fiscali 
ai governi interessati. Questi governi ave­
vano cercato a loro volta di allentare tale 
pressione imponendo un regime di auste­
rità ai lavoratori. In generale questa auste­
rità, combinata con l'atteggiamento passi­
vo sia dei governi locali che delle agenzie 
internazionali dinanzi alla siccità e le inon­
dazioni che avevano contribuito a deter­
minare le carestie degli anni settanta, di­
mostrava chiaramente che i tempi erano 
cambiati. 
Veniamo ora all'attuale congiuntura e al 
problema di analizzare il significato politi­
co delle tecnologie della Rivoluzione Ver­
de nel contesto del loro revival seguito ad 
una decade caratterizzata più dalla crisi 
che dallo sviluppo. Qual è il significato 
attuale del rinnovato interesse per l'incre­
mento forzato della produzione agricola? 
Quali solo le implicazioni politiche? Per­
ché dopo tutte le discussioni sui fallimenti 
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politici degli anni sessanta, la Commissio­
ne Trilatera! richiede a tutta forza irrigazio­
ne e maggiori raccolti ? 
Inoltre, all'apparenza, le tanto pubblicizza­
te iniziative della Banca Mondiale volte 
all'incremento dello sviluppo agricolo nelle 
piccole e, fino ad ora, trascurate fattorie, 
si sono risolte per lo più in chiacchiere e 
in un'azione molto poco appropriata. Infatti 
non mancano indizi per affermare che i 
prestiti della Banca Mondiale per lo svilup­
po di colture alimentari continuano ad es­
sere usali soprattutto per finanziare ristrut­
turazioni tecnologiche (condotti per l'irri­
gazione, meccanizzazione) che vanno a 
beneficio degli agricoltori più ricchi - rical­
cando così il modello della Rivoluzione 
Verde dei primi anni. Perché? 
In tali circostanze, il significato di "svilup­
po" nel contesto della Rivoluzione Verde 
necessita di una ridefinizione. Le "stesse" 
tecnologie hanno certamente una nuova 
valenza politica. Quale sia questa valen­
za, in circostanze particolari e generali non 
è agevole dire velocemente. Ma per coloro 
che sono colpiti, direttamente o indiretta­
mente, dall'offensiva della rinnovata Rivo­
luzione Verde, è oggi necessaria una nuo­
va analisi politica. Considerato l'associarsi 
in passato, delle tecnologie della Rivolu­
zione Verde più con la destabilizzazione 
che con la stabilità nelle campagne, cosa 
accadrà oggi? E' stato valutato dai piani­
ficatori sociali capitalisti e dal governo che 
un decennio di crisi e di attacco al reddito 
e alle organizzazioni operaie sia stato suf­
ficiente per permettere oggi un maggior 
controllo sul lavoro e uno sviluppo inten­
sivo della campagna? 
Oppure si ritiene che la campagna debba 
essere sviluppata malgrado la dislocazio­
ne del lavoro e l'eccesso di popolazione 
debba essere incoraggiato a migrare ver-

so le città, dove esso, forse, può es~ere 
meglio controllato? 
E dal nostro versante? Qual è il punto di 
vista dei lavoratori? 
Quali strategie sono oggi appropriate per 
contrastare questa nuova offensiva? Per 
i lavoratori agricoli quali strategie hanno 
meglio funzionato e andrebbero ripropo­
ste? Quali sono state sconfitte e ançlreb­
bero abbandonate? 
La questione è stata troppo poco analiz­
zata dai commentatori critici della Rivolu­
zione Verde. Come sempre i contadini 
dovranno considerare soprattutto le loro 
esperienze dirette nella valutazione della 
sifuazione presente. Così i tecnici specia­
lizzati e gli scienziati che lavorano alla 
produzione e all'aggiornamento delle tec­
nologie verdi, possono ora servirsi di un 
decennio di ricerca e di osservazione del­
l'impatto del loro lavoro, al momento di 
valutare la loro futura condotta. Fino a che 
punto essi continueranno a lavorare per il 
capitale o confineranno le loro lotte all'in­
terno di istituzioni il cui ruolo essi avevano 
creduto fosse neutrale e umanitario e che 
invece hanno constatato essere sfaccia­
tamente politico? 
In questa fase di ristrutturazione capitali­
stica finalizzata al superamento della crisi 
imposta dalle lotte operaie contro lo svi­
luppo, dobbiamo più che mai insistere 
nell'interrogarci politicamente sull'intera 
trasformazione tecnologica. Non dobbia­
mo farci distogliere, come è accaduto ad 
altri, dall'universo sconfinato dei dibattiti 
filosofici sulla scelta tra ideologie antago­
niste (Gramsci), tradizioni (Feyerabend), 
programmii di ricerca (Lakatos) o paradig­
mi (Kuhn). Come lavoratori ci troviamo di 
fronte all'urgenza immediata, pressante, 
di analizzare come un determinato svilup­
po tecnologico o scientifico può essere 
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utilizzato contro di noi, in quanto parte 
integrante della ristrutturazione capitalisti-
ca. · 
Parallelamente occorre rispondere al que­
sito di come sia possibile superare o uti­
lizzare questo sviluppo a nostro vantag­
gio. Capire che sono state proprio le nostre 
lotte per un maggior salario a fronte di 
minor lavoro, a precipitare nella crisi l'at­
tuale struttura della produzione sociale, 
significa rendersi conto della possibilità di 
sabotare gli odierni tentativi di modificare 
tali strutture. Attaccare lo sviluppo scien­
tifico e tecnologico finalizzato alla perpe­
tuazione dell'anello di congiunzione tra 
produzione di ricchezza sociale e lavoro, 
attaccare il tentativo di ridurre la vita a 
lavoro, significa affermare la radicale di­
stinzione tra ristrutturazione tecnologica 
da una parte e progresso tecnologico dal 
punto di vista dei lavoratori dall'altro. Per 
noi, il progresso può essere inteso soltanto 
come un movimento che abolisce il con­
trollo capitalistico sulla vita in generale e 
la tecnologia in particolare. Quella che 
dobbiamo distruggere è la scienza capita­
listica e la tecnologia votata alla struttura­
zione senza fine e all'unificazione della 
vita attorno al lavoro. 
Ciò che le nostre lotte debbono continuare 
a sviluppare è una nuova scienza e delle 
nuove tecnologie, tecnologie pensate per 
abolire il lavoro e massimizzare il tempo e 
le risorse utilizzabili per il pien'J sviluppo 
di tutti gli individui dentro una società sem­
pre più diversa e variegata. 



REDAZIONE DI AUTONOMIE 

TESI SULL'IMMIGRAZIONE 

Alcune tesi sui flussi migratori 
"In relazione alla crescita della popolazio­
ne mondiale, è lecito attendersi una serie 
di grossi problemi. L'insediamento va pro­
spettandosi con le stesse dimensioni delle 
migrazioni vere e proprie. In conseguenza 
della crescita demografica esplosiva dei 
paesi del Terzo Mondo, la pressione mi­
gratoria crescerà a dismisura, sotto la 
spinta della miseria, della fame, della di­
sperazione. I gruppi più attivi cerct1eranno 
di evadere con ogni mezzo, -per ogni stra­
da, a costo di qualsiasi rischio, e si dirige­
ranno ovunque la situazione si presenti 
migliore, anche solo di poco, di quella del 
loro paese d'origine. Useranno il coraggio, 
la determinazione e l'astuzia generati dal­
la disperazione più estrema. I "boat peo­
ple" hanno rappresentato soltanto una pri­
ma ondata di questo pro~:,imo futuro. Ora 
i paesi più ricchi vanno organizzandosi per 
fronteggiare questo assalto: erigeranno 
lungo i loro confini barriere simili a quelle 
lino ad oggi poste a protezione dei loro 
impianti atomici. Costruiranno campi mi­
nati, doteranno i cancelli di alta tensione, 
evacueranno fasce di sicurezza sorveglia­
te da cani da guardia." 
(NEUFER, La Terra non c resce insiem e 
a no i, Monaco, pg.61) 

1. Il subentrare degli emigrati provenienti 
dai campi profughi del Ghana, Sri Lanka, 
Libano, Kurd istan, a livelli dell'Europa me­
ridionale non è che un pallido sintomo dei 

mutamenti verificatesi nel quadro del mo­
vimento migratorio internazionale nel cor­
so degli anni ottanta. Il conferimento dello 
status di rifugiato ad alcuni, e di lavoratore 
immigrato ad altri, rispecchia il tipo di im­
piego per cui la forza lavoro è richiesta, 
non certo i motivi che hanno indotto a 
lasciare il proprio paese. La questione dei 
profughi, perciò, non può essere trattata 
come un problema di diritto d'asilo. A. 
Soellner ha sottolineato la "catastrofica 
sproporzione ... nel rapporto tra i movimen­
ti migratori e il diritto d'asilo" (1 ), nel senso 
che la ricerca di un rifug io 11a preso il posto 
dell'emigrazione per lavoro e che l'appli­
cazione del diritto d'asilo è servita solo alla 
limitazione dell'emigrazione e alla regola­
mentazione del mercato del lavoro illega­
le.Anche se è importante sottolineare che 
la questione degli immigrati- oltre ad espri­
mere la discriminazione razzista e a fornire 
il pretesto per uno inasprimento della po­
litica sociale - viene enfatizzata affinchè 
serva da minaccia, non si può nascondere 
che dietro il panico manifestato dai politici 
esiste un processo storico reale: la migra­
zione internazionale esprime in maniera 
più chiara di ogni altro fenomeno, la con­
f littualità di classe nell'epoca imperialista. 
Essa è il prodotto dell'espulsione, dell'an­
nientamento delle risorse vitali nei paesi 
di provenienza, è l'espressione dei disli­
velli internazionali del reddito, e, nello 
stesso tempo, ancl1e della richiesta di so­
pravvivenza, futuro e reddito. Qui si tenta 

ora di indagare su i movimenti di migrazio­
ne nel contesto imperialistico, di eviden­
ziare i mutamenti avvenuti rispetto alle 
precedenti migrazioni degli anni sessanta 
e dei primi anni settanta e quindi di riaf­
frontare la questione dei rapporti d i clcfsse 
alla luce di queste osservazioni. "Le prime 
grandi ondate migratorie del XX sec. -
scriveva f<.Newland nel 1979 - derivarono 
soprattutto da sovversioni politiche: la I e 
la Il guerra mondiale, la rivoluzione e la 
guerra civile in Russia e Cina, la suddivi­
sione del subcontinente indiano e così via. 
li demografo Kingsley Davis ha valutato 
che tali conflitti, tra il 1913 e 1968, hanno 
provocato la migrazione di circa 71 milioni 
di individui. Al contrario, la migrazione 
degli anni sessanta e settanta, e quella 
successiva, è un'eco dei movimenti migra­
tori del XIX e del primo XX secolo, motivata 
soprattutto da cause economiche. Certa­
mente ci sono nel mondo ancora circa 13 
milioni di rifugiati politici, soprattutto in 
Africa Australe, nel Sud Est Asiatico e nel 
Medio Oriente. Distinguere tra ri fugiati po­
liuci e economici è qualct1e volta d ifficile, 
soprattutto quando la situazione economi­
ca in un paese viene aggravata da conflitti 
violenti. Oggi questa zona grigia è resa 
maggiormente appariscente dai milioni di 
fuggiaschi dell'Indocina ... " (2). L'analisi di 
Newland è tuttora attuale, anche se, negli 
ultimi anni, è subentrato un mutamento 
qualitativo, per alcuni aspetti inevitabile. I 
campi profughi in Thailandia, Somalia, Su-
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dan, Pakistan, Messico, Honduras, sono 
un fenomeno di questo decennio. (3) la 
composizione sociale degli immigrati è 
cambiata rispetto a quella degli emigrati 
per lavoro; in luogo dei "politici" della clas­
se media e dei lavoratori flessibili, arrivano 
in misura crescente contadini espulsi, no­
madi, senza terra. Ciò non è ancora del 
tutto evidente in Germania Federale a cau­
sa degli alti costi di transito e dell'introdu­
zione dell'obbligo di visto per le popolazio­
ni delle regioni in crisi, la tendenza si 
esprime qui come diversificazione dei 
paesi d'origine. Ma in altre regioni del 
mondo appare sempre più chiaro che la 
zona grigia che Newland descrive per i 
profughi dell'Indocina rappresenta ormai il 
caso normale. In Centroamerica, Africa 
Australe, Corno d'Africa, Medio Oriente o 
nel Sud Est Asiatico i contesti sociali sono 
simili tra loro. Rivolte sociali, movimenti di 
guerriglia, espansione della produzione 
agricola per esportazione, catastrofi natu­
rali e siccità (che hanno sempre un fondo 
più o meno politico) portano all'espulsione 
militarmente forzata della popolazione; gli 
uomini vengono parte internati nei lager, 
dove sono sottoposti alla "triage", parte 
reclusi in condizioni di invivibilità. Le donne 
e i bambini non possono evadere, mentre 
gli uomini si avviano verso le città o ai 
mercati del lavoro dei centri o sub-centri 
internazionali. Alle classiche forme di mi­
grazione del lavoro internazionale degli 
anni sessanta (espulsi dalla terra, emigrati 
nelle città di provincia, da qui nelle capitali, 
da qui nelle metropoli o negli stati vicini, 
dove prendono i posti di lavoro di quelli 
che sono andati nelle metropoli) si aggiun­
ge una seconda forma di "catena migrato­
ria" forzata violentemente sotto condizioni 
crudeli e caratterizzata da redditi più che 
minimali. Se è vero che si evidenziano due 

fattori, escalation di guerre, carestie, per­
secuzioni nei tre continenti e contrazione 
del mercato del lavoro nelle meiropoli ed 
anche nei subcentri tricontinentali, è an­
che vero che questi due fattori insieme 
sono la condizione per la nuova qualità del 
movimento migratorio. Ma ambedue han­
no una causa in comune: una "politica 
sociale mondiale imperialistica". Anche 
dove la colpa sembra essere dei regimi 
militari brutali e delle elites autocratiche, o 
dove sembrano entrare in gioco le cata­
strofi naturali, l'espulsione dei profughi e 
l'inasprimento delle condizioni nelle quali 
essi sono costretti a vivere nelle metropoli, 
avviene in tutto il mondo nello stesso con­
testo imperialistico. 

2. La direzione della migrazione nelle città 
e nei centri industriali seguiva anche negli 
anni sessanta e settanta non solo la do­
manda sui mercati del lavoro ma soprat­
tutto i dislivelli regionali ed internazionali 
di reddito. In questo senso l'interpretazio­
ne di Newland della emigrazione come 
"search for work" è parziale: nella migra­
zione campagna-città si è sempre trattato 
della ricerca di reddito, di elettricità, di 
acqua di alimentazione e di istruzione; il 
reclutamento organizzato di lavoratori 
emigrati fino al i 973 nel centro Europa, 
nei paesi petroliferi del Medio Oriente, o 
nelle indoslrie minerarie sudafricane era 
un'eccezione che aveva una precisa mo­
tivazione nella politica del mercato del 
lavoro: e resta un'eccezione qualora si 
confronti il numero di questi emigrati coi 
più di 500 milioni di persone che già a 
partire dagli anni cinquanta sono affluiti 
dalla campagna nei centri urbani triconti­
nentali. 
Le prospettive di sviluppo della "Develop­
ment Decade" nei primi anni sessanta 

(quando la modernizzazione della produ­
zione agricola tricontinentale si legava al 
fatto che gli uomini espulsi dalle loro terre 
dovevano essere integrati in uno sviluppo 
industriale dipendente) andavano veloce­
mente infrangendosi sotto la spinta della 
massiccia migrazione campagna-città e 
delle aspirazioni di tale massa ad una vita 
di città. I sociologi d_ello sviluppo consta­
tavano una rivoluzione delle aspettative 
delle classi subalterne tricontinentali, le 
quali non potevano essere soddisfatte 
dentro ai termini di una accumulazione 
capitalistica limitata e dipendente ( 4 ). Era­
no queste aspettative che nutrivano anche 
la migrazione internazionale del lavoro, 
migrazione che durante gli anni sessanta 
e i primi anni settanta riempì una falla nel 
mercato del lavoro degli stati industriali 
dell'Occidente e che durante gli anni set­
tanta venne sfruttate nei giganteschi pro­
getti di costruzione dei paesi mediorientali 
degli stati OPEC. 
Raramente erano gli stessi contadini 
espulsi e senza terra a diventare immedi­
atamente lavoratori emigrati internaziona­
li; per lo più si formavano nuove ''catene 
migratorie" che prevedevano uno sposta­
mento a più fasi successive dalia campa­
gna alla città e da questa ai mercati inter­
nazionali del lavoro. 
Alla crisi della "Develcpment Decade" che 
all'inizio degli anni settanta coincise con 
l'esplosione delle lotte per il salario nelle 
metropoli e con la sconfitta degli Usa nella 
guerra del Vietnam il capitale internazio­
nale rispose con la ristrutturazione su più 
livelli. 
"La crisi petrolifera" divenne un meccani­
smo di creazione capitalistica che poneva 
un limite alle lotte mondiali per il reddito 
delle classi subalterne e concentrava lo 
sviluppo industriale, attraverso il riciclag-

3) Relazione dcli' Assemblea Gene­
rale della Croce Rossa Italiana, 
Si;j>pl.n.12, Ncwyork 1985. La cre­
scita massiva dei rifugiati ha sorpas­
sato le prime prospellive d'integra­
zione e di autopromozionc nei lager 
di rifugiati in quasi tulle le regioni 

4) Le 4 tesi di questo paragrafo si 
riferiscono ai nostri articoli su Au­
tonomie N.F.N.10, Antimpcriali­
smo negli anni '80, Amburgo 1982 



gio dei petrodollari, sui centri e sugli stati 
OPEC. L'uso regolato della forza lavoro 
sul mercato mondiale (5) favoriva ancora 
l'industrializzazione nel settore delle 
esportazioni in alcuni settori deboli, so­
prattutto negli stati dell'ASEAN, mentre la 
maggior parte dei paesi tricontinentali non 
esportatori di petrolio furono espulsi dal 
ciclo di sviluppo. Questo accadde sia in 
alcuni paesi di recente industrializzazione, 
sia nei paesi a più basso sviluppo, i quali 
si erano totalmente consegnati agli orga­
nismi di aiuto internazionale. Tuttavia negli 
anni successivi alla crisi petrolifera ci fu 
una tendenza a non abbassare repentina­
mente il livello di vita, ma ad accogliere le 
richieste di reddito formulate dalle classi 
operaie e proletarie. Questo fu fatto attra­
verso una politica di Welfare nelle metro­
poli del capitale e dei paesi più ricchi del 
terzo mondo, usando le industrie a parte­
cipazione statale e i settori non diretta­
mente produttivi dell'amministrazione. Gli 
strateghi dello sviluppo seppero dare una 
risposta anche alle classi più povere dei 
tre continenti: Banca Mondiale e ILO ave­
vano scoperto i "settori informali", la pro­
duttività dei poveri! E vennero sviluppati 
modelli di accumulazione dove questa 
produttività poteva influire nella a creazio­
ne di valore. (6) 
Le spese sociali dovevano essere finan­
ziate attraverso i crediti speciali del Fondo 
Mo.netario Internazionale, delle commer­
ciali e delle banca Mondiale. Insieme ai 
trasferimenti interni di capitale delle mu + 
nazionali, accanto all'ineguaglianza dei 
trattati commerciali e ai prezzi del petrolio 
negli anni settanta, questa spesa sociale 
diveniva una delle cause principali dell'e­
norme indebitamento che negli anni ottan­
ta sarà il tema principale e il punto decisivo 
di attacco alla politica imperialista. 

La migrazione campagna-città continuò 
ininterrottamente negli anni settanta, ac­
cresciuta dalle catastrofi naturali, dall'a­
vanzata delle multinazionali agricole che 
spiazzavano l'economia agraria di sussi­
stenza: così [n Messico, Brasile, Sahel, 
Iran e Filippine. Anche la migrazione inter­
nazionale di lavoratori crebbe ancora 
complessivamente: era chiaro che la dire­
zione migratoria si spostava dopo la chiu­
sura del reclutamento da parte degli stati 
centroeuropei e fu allora che gli Usa e i 
paesi OPEC del Medio Oriente comincia­
rono ad avere le quote più alte di immigra­
zione. Ma c'erano già forme di transizione 
agli attuali flussi migratori: per i profughi 
dell'Indocina era sempre più difficile arri­
vare ai vicini stati del Sud-Est asiatico e 
agli USA. Lontano, per esempio in Thai­
landia e in numerose regioni africane, c'e­
rano da tempo lager pieni di contadini 
espulsi e nomadi. La fame divenne uno 
strumento sia per il contenimento della 
popolazione eccedente che minacciava i 
tre continenti e costituiva un ostacolo, sia 
per la capitalizzazione della produzione 
agricola, sia per l'imposizione di una stret­
ta relazione lavoro-vita nei programmi di 
"cibo in cambio di lavoro" (food tor work). 

La politica demografica e la controrivolu­
zione attraverso l'uso della siccità - attual­
mente tanto devastante in Etiopia - aveva 
i suoi antecedenti in diversi territori colpiti 
dalla siccità negli anni settanta, per esem­
pio nell'Etiopia di Ailè Salassiè (7). 
Si form.1vano i modelli di base della politica 
neomalthusiana, nella quale l'ideologia 
imperialistica della "bomba demografica" 
trovò una forma per la sua imposizione 
pratica: gli affamati e i senza terra, a causa 
degli aiuti negati, erano ridotti a un'area di 
cernita su cui verificare i test di sopravvi-

venza. 
Questa politica di esposizione della popo­
lazione eccedente alle catastrofi è perfe­
zionata oggi in tutto il mondo. Non c'è 
movimento di guerriglia, nè strategia di 
liberazione che non siano assediati dalla 
fame; non c'è modernizzazione agraria 
che non si serva delia fame per espellere 
la maggioranza della popolazione in ec­
cesso. La distruzione delle colture di sus­
sistenza è intanto avanzata a tale livello 
che gli affamati del mercato mondiale del­
l'alimentazione ne sono direttamente di­
pendenti: alimentazione è soldi, fame è 
mancanza di soldi. 
Numerosi affamati vivono oggi in paesi 
che harn:,o eccedenze agricole o appar­
tengono ai più grandi esportatori di alimen­
tari, come l'India o il Brasile che è secondo 
tra i più grandi esportatori mondiale e che 
negli ultimi anni ha avuto molte più vittime 
della fame di quante non ne abbia avuto 
tutta l'Africa. La fame è più che mai una 
conseguenza diretta dell'imperialismo, 
una conseguenza dei rapporti nel mercato 
mondiale, della lotta alla guerriglia, una 
integrazione di sviluppi regionali nelle stra­
tegie dei poteri mondiali. Vietnam, Cile, 
Etiopia, Afghanistan, Guatemala, Mozam­
bico, Salvador: dove la miseria e la fame 
dei profughi non sono inseriti in questo 
contesto? 
Ciò che il '68 e il Vietnam hanno rappre­
sentato per l'imperialismo degli anni ses­
santa, per l'imperialismo degli anni settan­
ta l'hanno rappresentato la rivoluzione ira­
niana e la liberazione del Nicaragua. La 
rivoluzione iraniana minacciava la circola­
zione del petrodollaro, ma anche la rivolu­
zione nicaraguense era minac­
ciosa agli occhi del potere imperialistico, 
essendo assai più vicina del Cile e con 
maggiori possibilità di attrazione di quella 

5) r-. Froebcl, Dic Ncuc lntcrnatio­
nalc arbcitstcllung, Reimbck 1977 

6) Tuuavia la Banca Mondiale do­
veva prendere allo che i suoi pro­
grammi per i poveri e i piccoli agri­
coltori definivano cento milioni di 
senza terra come popolazione ecce­
dente non valorizzabile, R. Tezlaff, 
La llanca Mondiale, Monaco 1980 

7) l-1.Cleaver Cibo, carestia e crisi 
internazionale, in Zero Work N.2, 
New York i 977 
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cubana. Allora la risposta fu la crisi petro­
lifera; ora la risposta si chiama "crisi di 
indebitamento". 

3. Ciò che rende cosi estrema l'odierna 
situazione in America Latina, Africa ed 
Asia è l'azione illimitata del regime contro 
quei settori della popolazione cl1e sono 
d'ostacolo alla modernizzazione naziona­
le; è la radicalità con cui i nomadi, i conta­
dini, i senza terra sono espulsi o rideportati 
dalle città nelle campagne, se il piano lo 
prevede. 
I giganteschi progetti di insediamento in 
Indonesia, Brasile, Etiopia; le collettivizza­
zioni statali in Etiopia e Mozambico; i vil­
laggi forti ficati delle Filippine, Guatemala, 
Afghanistan - sono espressione della stes­
sa strategia che ha come scopo la valoriz­
zazione e il controlo delle masse popolari 
che erano più o meno in grado di sfuggire 
all'azione statale potendo riprodurre la 
propria sussistenza. Si tratta allora di rom­
pere questa economia di sussistenza, di 
obbligare la popolazione dentro l'econo­
mia monetaria, di renderla fattore produt­
tivo calcolabile o di annientarla. 
Un altro rincaro del dollaro venne lanciato 
attraverso un'enorme richiesta statale di 
crediti negli USA e attraverso un altro 
livello organizzativo del capitale bancario 
sovranazionale. 
Venne messo in moto un ciclo di accumu­
lazione metropolitano - alla tecnologia, 
disoccupazione di massa, taglio della spe­
sa pubblica - e gli ambiti di gioco delle 
decisioni statali vennero limitali sia nelle 
metropoli che negli stati triconlinentali. Ta­
le fu il presupposto per la politica sociale 
mondiale: i prezzi delle materie prime, 
petrolio compreso, calarono; l'accentuarsi 
del confl itto Est-Ovest fu il terreno per la 
politica di riarmo che stava al centro del 

nuovo scenario. 
In questo contesto si sviluppò la migrazio­
ne degli anni '80: i fattori dell'espulsione si 
fecero più pesanti (come, ad esempio l'in­
tensificazione delle colture agroindustriali 
della frutta o la politica brasiliana per lo 
zucchero); ci fu un ritorno verso una forte 
compressione dei consumi sociali (in molti 
paesi la pressione del FMI riesce a far 
abolire le sovvenzioni per l'alimentazio­
ne); il conflitto Est-Ovest riacutizzò le ten­
sioni regionali (Vicino e Medioriente, Cor­
no d'Africa. Africa Australe, Centroameri­
ca). Le guerre regionali, prolungate all'in­
finito, sembravano create per contenere le 
aspirazioni sociali rivoluzionarie delle 
masse popolari, ma anche per ridurre la 
popolazione, come nel caso del Libano, 
della Guerra del Golfo, della Cambog.ia. 
"L'investimento sui poveri" che la Banca 
Mondiale aveva programmato a partire dal 
periodo Mac Namara, venne sospeso nel 
1980. 
La Banca Mondiale entrò nell'ombra del 
Fondo Monetario che insieme alle banche 
commerciali e al Club di Parigi dettava ai 
governi tricontinentali le condizioni per il 
risanamento dei loro budget deficitari. Ri­
valutazione e liberalizzazione dei traffici di 
capitale, esportazioni agricole e abolizio­
ne delle sovvenzioni alimentari prepararo­
no il terreno per il capitale sovranazionale 
a spese delle masse popolari. li linguaggio 
socio-politico degli anni settanta venne 
sostituito da duri calcoli. Ciò che contava 
per una popolazione·era la forza lavoro e 
il potere d'acquisto: la "popolazione ecce­
dente" tricontinentale non trova più posto 
in questi conti. 
Tutto quello che nei primi anni sessanta 
era stato pensato come combinazione di 
sviluppo e controrivoluzione, (la rivo luzio­
ne verde, la trasformazione delle famiglie 

di sussistenza in piccole famiglie di forza 
lavoro urbana, la capitalizzazione della 
produzione agricola, e poi tutto ciò che 
finiva dentro il sociale degli anni settanta) 
si pone adesso come tronco da cui sono 
tagliate via tutte le prospettive di sviluppo 
sociale. Ora i regimi e i militari sono più 
efficienti, più chiare le aspettative, più bru­
tali i mezzi. L'espulsione della "popolazio­
ne eccedente" è parte calcolata di tale 
politica, perchè essa esporta i conflitti so­
ciali e fa tabula rasa di una politica calco­
labile e controllata di modernizzazione. E' 
questo lo sfondo su cui si muovono le 
nuove correnti migratorie che negli ultimi 
anni si sono notevolmente accresciute, 
perchè a fianco della migrazione interna­
zionale per lavoro stanno le schiere di 
contadini o di nomadi espulsi. 
Arginamento della conflittualità sociale, 
isolamento dei movimenti rivoluzionari, 
controllo totale del territorio e sua subor­
dinazione alla produzione di valore, con­
cezione della popolazione come forza pro­
duttiva, repressione, queste sono le forme 
dell'espulsione che dovrebbero essere in­
dagate in modo preciso a seconda delle 
diverse regioni. In alcuni paesi esse sono 
estremamente chiare e manifeste, come 
ad esempio in Guatemala: ancoraggio del­
la guerriglia nei territori indii, raids dei 
militari, divisione delle popolazioni. Una 
parte di essa viene deportata nei villaggi 
fortificati dove si coltivano ortaggi e verdu­
re per il mercato USA e il salario viene 
"pagato" in prodotti alimentari di base ("fa­
gioli e fucili"); l'altra parte fugge, alcuni 
vivendo in case provvisorie nella selva 
tropicale, altri seguendo la via della clas­
sica migrazione a rotazione. Ogni anno 
vanno in Messico 70.000 guatemaltecl1i 
per la raccolta di zucchero e caffè e in 
questo spostamento conducono con sè le 



famiglie. In Messico, dove i rifugiati do­
vrebbero essere 200.000, una parte può 
essere assunta come bracciantato giorna­
liero a basso salario, una parte arriva nel 
lager, dove sono stati registrati circa 
50.000 rifugiati. Molti lasciano a casa le 
famigl ie e cercano di raggiungere gli Stati 
meridionali degli USA. Anche qui raccol­
gono ortaggi per il mercato interno USA, 
ma la metà del salario di un bracciante 
agricolo statunitense negli USA e mollo di 
più che la metà del salario di un bracciante 
agricolo messicano in Messico! 
In questa particolare situazione si potreb­
be parlare a lungo: possibilità dell'uso di 
una strategia di pacificazione militare, dif­
ficoltà di distinguere tra migrazione stagio­
nale e permanente, integrazione del lavo­
ro maschile dei rifugiati nel mercato del 
lavoro illegale statunitense; per altre regio­
ni la situazione è poco chiara: per esempio 
in Afghanistan abbiamo due milioni di uo­
mini fuggiti dall'Afghanistan in Iran. le fa­
miglie abitano nei lager vicini al confini ma 
cosa fanno gli uomini che non partecipano 
al la lotta nel loro paese. Sostituiscono 
forse gli iraniani che sono al fronte o i 
milioni che dall'Iran sono fuggiti in Tur­
chia? E, a loro volta, di che cosa vivono 
gli iraniani in Turchia? 
Per di più, l'alto numero dei rifugiati impe­
disce la prospettiva di integrazione nei 
paesi vicini. I paesi che li accolgono -so­
prattutto Pakistan, Somalia, Thailandia, 
Sudan hanno scoperto che con i lager 
affollati l'aiuto alimentare diventa più faci­
le, sicchè in questi paesi il "Refugee-Bu­
siness" è già diventato parte calcolata del 
bilancio dello stato (8). 
Ma il Refugee-Business non è che un 
episodio marginale se si guarda alla de­
terminazione economica dei rifugiati come 
forza-lavoro. Attualmente potrebbe appa-

rire che i profughi non possano mai essere 
integrati nei mercati del lavoro sovraffolla­
ti, ma un tale quadro inganna, infatti dalle 
esperienze degli anni settanta, il lavoro dei 
rifugiati risulta vantaggioso per il processo 
di accumulazione internazionale. 
Anche per l'utilizzo dei settori informali si 
sono chiariti i limiti degli anni settanta: le 
masse urbane continentali non fornivano 
forza-lavoro, nè portavano investimenti, 
che anzi il settore informale era più una 
forma trasformata della garanzia di sussi­
stenza che una forza moderna del secon­
do mercato del lavoro (9). 
L'esperienze europee successive alla 11 
guerra mondiale, quelle USA fino ad oggi, 
ad Hong Kong e Taiwan e, non ultimo 
quelle nei lager di lavoro del Medio Orien­
te, provano che la valorizzazione della 
forza-lavoro umana è molto forte quando 
è espropriata dei suoi rapporti sociali e 
quando è molto lontana dal suo luogo di 
appartenenza. Così non dovrà sorprende­
re che si parli della valorizzazione del 
lavoro futuro degli immigrati, mentre anco­
ra dall'Etiopia dal Sudan vengono annun­
ciate vittime per fame. Cos'è più comodo 
che deviare i flussi migratori direttamente 
nei lager di lavoro, invece di fargli fare tutta 
la strada attraverso gli slums urbani tricon­
tinentali dove sfuggirebbero al controllo 
del mercato mondiale del lavoro? 
Cosa è più logico che l'ofirirli su una borsa 
internazionale della forza lavoro sul mer­
cato mondiale, come suggerisce K. Tid­
marsh dell'Ufficio di Collocamento Inter­
nazionale? (1 O) 
Ci sono innumerevoli esperienze che van­
no in questa direzione: nel Sudan si tap­
pano i buchi del mercato regionale del 
lavoro con i rifugiati, in Italia le filippine 
formano un nuovo ceto di dofTlestiche, a 
Parigi gli indocinesi sono la maggioranza 

nel settore tessile, la Germania Occiden­
tale è qualificata come centro internazio­
nale del commercio delle donne. 
"I rifugiati, una risorsa controllata", scrive 
Mr. Nein nel Wall Street Journal - Europe, 
(26-6-'84) e la Croce Rossa Internazionale 
gestisce con i crediti della Banca Mondiale 
un progetto per l'istruzione della forza la­
voro rifugiata in Pakistan. I profughi afgha­
ni sono stati occupati soprattutto nell'edi­
lizia, mentre gli edili pakistani sono emi­
grati a Bahrein o in Arabia Saudita. Altre 
migliaia si sono stabiliti in Punjab come 
contadini e come ostaggi nelle zone di 
potenziale conflitto ai confini indiani (11 ). 
Resta tuttavia questione aperta quella del­
la forma di utilizzo del lavoro dei rifugiati 
che sarà prevalente sul mercato interna­
zionale. Una immigrazione dell'ordine di 
quella avvenuta negli USA (25 milioni di 
latino-americani negli Stati Uniti Meridio­
nali) è difficilmente pensabile in altre re­
gioni. 
La prospettiva di un lager industrializzato 
di rifugiati quale rappresenta Hong Kong 
non si va avviando in nessun altro posto. 
Per ciò che riguarda l'Europa occidentale 
sono in atto dei tentativi, a livello di CEE, 
Consiglio Europeo, OECE, di unirsi per un 
percorso comune. 
In questo contesto le difficoltà a sviluppare 
una comune gestione del lavoro dei rifu­
giati si spiegano tra l'altro con l'importanza 
che ha già assunto la forza-lavoro tricon­
tinentale sul mercato illegale del lavoro in 
Spagna, Portogallo, Italia e Grecia. Sol­
tanto in Italia sarebbero occupate a livello 
di semplici collaboratrici domestiche mez­
zo milione di persone di provenienza asia­
tica. 
Mentre questi stati che negli anni settanta 
ricoprivano il ruolo di paesi di emigrazione 
ora godono il vantaggio di costi di lavoro 

8) C. I3raeekman, Ostaggi delle 
guerre moclerne, in Le Monde, 22-
2-'86 

9) Autonomie N.10 

I O) K. Tidmarch, Una borsa Inter­
nazionale per loscamllio della ma­
nodopera, in Le Monde 22-2-'86 

11) Unrisd,Rifugiati afghani in Pa­
kistan, Ginevra 1984 



estremamente bassi. I governi centro eu­
ropei temono una seconda generazione di 
emigrati: le rivolte nere in Inghilterra, la 
paura degli arabi in Francia, il difficoltoso 
controllo dei giovani turchi da parte della 
Germania Federale. In ogni caso dovrem­
mo prestare attenzione al ruolo che le 
organizzazioni internazionali giocheranno 
in questa vicenda. ("agenzie"a livello eu­
ropeo, ONU e Croce Rossa internaziona­
le). 
C'è nel frattempo una corrente della scien­
w economica che cerca di collegare la 
mobilità internazionale del capitale con 
l'obbligata mobilità della forza lavoro. "Le 
restrizioni all'immigrazione rendono l'im­
migrazione la più obbligatoria delle ecce­
zioni nelle operazioni di economia mon­
diale", scrive Bhagwati {12) e riporta mo­
delli di calcolo secondo i quali il prodotto 
sociale mondiale potrebbe essere triplica­
to, se sul mercato del lavoro mondiale ci 
fosse una circolazione più libera. Il cerchio 
si chiude. L'accumulazione capitalistica 
sovranazionale crea un mercato mondiale 
per la forza lavoro. Alla mobilità del capi­
tale deve corrispondere la mobilità del 
fattore lavoro. Anche se Bhagwati sotto­
valuta l'importanza dei confini nazionali e 
il controllo razzistico della forza lavoro nel 
mercato mondiale, nella sua proposta di 
abbassamento dei limiti all'immigrazione 
si esprime una prospettiva seria per la 
valorizzazione dei movimenti migratori. 
Annientamento e valorizzazione economi­
ca sono molto vicini nella prospettiva im­
perialistica e servono l'un l'altro. 

4. I rifugiati sono espressione di una so­
vrapopolazione relativa delle masse di 
manovra espulse, della loro inutilità nel 
processo di modernizzazione delle econo­
mie nazionali lriconlinentali, vittime delle 

guerre regionali che sono state promosse 
dall'imperialismo per il contenimento della 
conflittualità sociale nei tre continenti. Allo 
stesso tempo esse si offrono sul mercato 
mondiale del lavoro come potenziali risor­
se della accumulazione multinazionale, 
maggiormente utilizzabili degli uomini che 
vivono negli "slums" tricontinentali. 
I rifugiati che arrivano qui, per quanto 
diverse siano le modalità del loro arrivo e 
della loro fuga e le loro aspettative, sono 
i precursori di una più ampia trasformazio­
ne della popolazione mondiale e di una 
ricomposizione internazionale della classi 
subalterne che qui entrano in diretto con­
tatto con la realtà di classe metropolitana. 
La tesi di una politica sociale mondiale 
imperialistica che sottende le condizioni 
specifiche dell'espulsione dei rifugiali (e 
tale tesi non è una "teoria della congiura" 
perché si tratta solo della forma di impo­
stazione della accumulazione capitalistica 
sovranazionale) è importante per noi, per­
chè a partire da questo possiamo parlare 
di esistenza oggettiva di una classe prole­
taria internazionale, una classe che in re­
altà non è ancora integrata essenzialmen­
te nel processo di accumulazione (si tratta 
come abpjamo già detto nel caso della 
classe operaia delle metropoli di uno spe­
cifico caso storico di proletariato ) ma la 
cui espropriazione e il cui sradicamento 
viene generalizzaJo in relazione alla capi­
talizzazione delle zone di sussistenza e 
alla tendenza espansionistica del capitale 
mondiale. 
Il concetto di proletariato che qui si utilizza, 
si riferisce ai movimenti sociali e alla "que­
stione sociale" del XIX secolo. perchè an­
che allora i poveri espulsi (che non erano 
ancora operai e non erano più i contadini 
o artigiani della proto industria) rappresen­
tavano una massa mobile non ancora in-

tegrata nel processo di valorizzazione ma 
già posta di fronte all'accumulazione capi­
talistica che allora avveniva a livello dello 
stato nazionale ( 13). 
Oggi però non è pensabile un ciclo di 
accumulazione che possa trasformare 
questo proletariato in classe operaia in 
senso stretto: ci sono troppi poveri e la loro 
progressione demografica è troppo gran­
de per soluzioni prussiane. Perciò la linea 
di fronte più importante nella lotta di classe 
internazionale ci sembra essere quella dei 
movimenti sociali tricontinentali opposti al­
la poiitica sociale e demografica interna­
zionale una linea di fronte nella quale la 
moderna tecnica sociale e il gigantesco 
arsenale dell'annientamento di massa 
sembra insuperabile. 
Pensiamo che in questa contraddizione di 
classe siano determinabili anche momenti 
soggettivi dal basso che possono costitui­
re il proletariato internazionale come "clas­
se persè". Naturalmente serve poco guar­
dare a processi di coscienza antimperiali­
sta, citare i passaggi antimperialistici dai 
programmi dei movimenti di liberazione. 
Dobbiamo invece capire il comportamento 
delle masse stesse come forme del movi­
mento che si muta, a fronte dell'imperiali­
smo, in lotta di classe: capire che l'alto 
numero di bambini che nei tre continenti 
viene presentato come bomba demogra­
fica (l'intensità demografica dei paesi in­
dustrializzati non è ancora stata raggiunta) 
sta rappresentando la vendetta dei poveri ; 
capire che l'espulsione e lo sradicamento 
è anche un punto di partenza per far valere 
le aspettative e le esigenze che non nega­
te sul settore informale degli "slums" e sul 
mercato del lavoro illegale delle metropoli 
- e proprio per niente come diritto di asilo. 
Non solo la rivoluzione verde e l'avanzare 
delle multinazionali agrarie nutrono la mi-

I 2) J.N .Bhagwati, Incentivi e disin­
centivi: l'emigrazione internazio­
nale, Archivi Wcltwirtschaftlidtcs 
1984 

13) A.Meycr, Povertà di m:iss:1 e 
diritto all'esistenza, Storia dei Mo­
vimenti sociali dal 1789 al 1848, in 
Autonomie N.F.n. 14, Amburgo 



grazione dalla campagna alla città • ogni 
rivoluzione ha fatto scattare gli stessi mo­
vimenti migratori•, ma cosa se non l'attesa 
di un futuro migliore e di un cambiamento 
ha mobilitato i contadini senza terra dell'I· 
randella rivoluzione, in Nicaragua ed ulti· 
mamente in Haiti dopo il rovesciamento di 
Baby Doc! Proprio in relazione con la que­
stione dei rifugiati si deve indagare il dop­
pio carattere della mobilità: la parte che 
determina la sua funzionalità per il capitale 
(controllo sociale nelle regioni di prove­
nienza e valorizzazione potenziale) ma 
anche l'altra parte, la richiesta di reddito, 
la circolazione di esperienze e forme di 
lotta, il risvolto offensivo dell'espulsione. 
L'era delle classiche guerre dei contadini 
è passata e la "liberazione nazionale" di 
stati tricontinentali è pensabile solo come 
pratica dei programmi sociali imperialistici. 
Ogni movimento di liberazione che prende 
il potere è posto subito di fronte agli obbli­
ghi del mercato mondiale, del Fondo Mo­
netario Internazionale, delle multinaziona­
li; ed ancora ogni rivoluzione è stata una 
spina per la sussunzione della popolazio­
ne sotto un nuovo comando (sia sotto 
~·aspetto della propaganda della ideologia 
nazionalista • la salute, l'alfabetizzazione 
· sia perchè la produzione per il mercato 
mondiale deve essere aumentata per sta­
bilizzare l'ideologia di stato) ed ha perciò 
la tendenza di mobilizzare nuovi movi­
menti di emigranti. 
Ma come si può ancora concepire l'antim­
perialismo se non come lotta mondiale su 
tutti i fronti, come lotta che contempora­
neamente su tutti i fronti si ribella al domi­
nio imperialista? Quale deve essere il sog­
getto sociale egemonico in questa lotta se 
non la maggioranza della popolazione 
mondiale degli slums e dei lager? La con­
temporaneità di SOWETO e di TOXTETH, 

le occupazioni di terre in MATO GROSSO 
e a NEGR_OS, le rivolte al CAIRO ed a 
SEUL, questi sono i punti sui quali si svi­
luppa la lotta antimperialista. Anche se 
non è facile dirlo apertamente di fronte alla 
miseria reale dei profughi, ultimamente 
l'estensione di un fronte antimperialistico 
sociale rivoluzionario ha bisogno anche 
della mobilità del proletariato mondiale. Il 
punto decisivo è quali momenti autodeter­
minati e quali forme di uso proletario possa 
assumere questa mobilità. 
Se noi dobbiamo partire da una gigante­
sca trasformazione della popolazione 
mondiale, allora la domanda se questo 
processo porta ad una riorganizzazione 
produttiva dell'imperialismo oppure ad 
una lotta antimperialistica su un nuovo 
livello è ancora aperta. 
Anche se i rifugiati finiscono nei lager o sul 
mercato illegale del lavoro, essi rappre­
sentano tuttora una richiesta di sopravvi­
venza e di ricompensa: sono parte della 
lotta di classe internazionale. 
Riferirsi ad essi da posizioni antimperiali­
stiche, significa non solo difendere il loro 
diritto d'asilo ma anche la loro aspettativa 
al riconoscimento all'autodeterminazione 
ed al reddito. Significa portare la lotta di 
classe internazionale nelle metropoli, pro­
teggere i rifugiati dalla valorizzazione co­
me massa di manovra di una politica so­
ciale repressiva. 
(in "Dossier Internazionale" del Centro di 
Documentazione Antinucleare Antimpe­
rialista, n.1 o Giugno 1987) 
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ETIENNE BALIBAR 

"IL RAZZISMO DI CLASSE" 

Le analisi erudite s·u1 razzismo, nel mo­
mento in cui privilegiano lo studio delle 
"teorie" razziste, finiscono con l'affermare 
che il razzismo "sociologico" è un fenome­
no popolare. Per cui lo sviluppo del raz­
zismo nella classe operaia {che appare 
contro natura ai militanti socialisti e comu­
nisti) diventa l'effetto di una tendenza che 
si suppone inerente alle masse. Il razzi­
smo istituzionale si trova progettato all'in­
terno della stessa costruzione di tale ca• 
tegoria psico-sociologica di "massa". Bi­
sogna dunque cercare di analizzare il pro­
cesso di dislocazione che, passando dalle 
classi alle masse, fa apparire queste ulti­
me di volta in volta come soggetto e come 
oggetto privilegiato del razzismo. Ma si 
può dire che una classe sociale, per la sua 
situazione, la sua ideologia (per non dire 
la sua identità) è predisposta alle attitudini 
e ai comportamenti razzisti? 
Una tale questione si è dibattuta soprat­
tutto a proposito dell'ascesa del nazismo, 
all'inizio in maniera teorica e speculativa, 
in seguito sulla base di diversi indicatori 
empirici (1). Il risultato è veramente para­
dossale, dal momento che non esiste qua­
si nessuna classe sociale esente da so­
spetto, con una marcata predilezione per 
la "piccola borghesia". Ma il concetto di 
piccola borghesia è notoriamente equivo­
co, essendo la traduzione delle aporie di 
una analisi delle classi concepita come il 
frazionamento della società in monconi di 
popolazione che si escludono a vicenda. 

Come in ogni problema sulle origini, che 
riveste quindi un senso politico, abbiamo 
anche in questo caso tutto l'interesse a 
rovesciare la questione: non già cercare 
nella natura della piccola borghesia le basi 
del razzismo che si manifesta nella vita 
quotidiana (o del movimento che lo porta), 
ma cercare di capire come l'insorgere del 
razzismo faccia emergere una massa 
"piccolo borghese" a partire da differenti 
situazioni materiali. Il problema mal po­
sto delle basi di classe del razzismo è 
il paravento di una questione più deci­
siva e complessa: quella dei rapporti 
tra il razzismo, come supplemento del 
nazionalismo, e l'irriducibilità della lot­
ta di classe nella società. Dovremo chie­
derci in che modo il razzismo riesca a 
dislocare la lotta di classe, o piuttosto 
perché quest'ultima si dia sempre già tra­
sformata da un rapporto sociale "razzistiz­
zante"; e inversamente perchè il fatto che 
l'alternativa nazionalista alla lotta di clas­
se prenda specificatamente la forma del 
razzismo, sia considerato come l'indice 
del carattere inconciliabile della stessa 
lotta di classe. 
Ben•inteso questo non vuol dire che non 
sia decisivo esaminare, in una congiuntu~ 
ra data, in che modo la condizione di 
classe (fatta di condizioni materiali di vita 
e di lavoro, ma anche di tradizioni ideolo­
giche e di rapporti pratici con la politica) 
determini gli effetti del razzismo nella so­
cietà: vedere, cioè, la frequenza e le forme 

del "passaggio all'atto", il discorso che lo 
esprime, l'adesione al razzismo militante. 
Le tracce di una costante sovradetermina­
zione del razzismo da parte della lotta di 
classe sono universalmente reperibili nel­
la sua storia, quanto quelle della determi­
nazione nazionalista, e sono ovunque le­
gate al nucleo di senso dei suoi fantasmi 
e delle sue pratiche. Tanto basta a mo­
strare che abbiamo qui a che fare con una 
determinazione molto più concreta e deci­
siva di quanto non lo siano le generalizza­
zioni care ai sociologi della "modernità". E' 
oltremodo insufficiente vedere nel razzi­
smo (o nella coppia naiionalismo-razzi­
smo), sia una delle espressioni parados­
sali dell'individualismo o dell'egualitari­
smo che caratterizzano le società moder­
ne ( secondo la vecchia dicotomia di socie­
tà "chiuse", "gerarchiche", e di società 
"aperte", "mobili"), sia una reazione di di· 
fesa contro questo individualismo, che tra­
durrebbe la nostalgia di un ordine sociale 
"comunitario". (2) 
L'individualismo non esiste che nelle for­
me concrete della concorrenza di mercato 
(ivi compresa la concorrenza tra la forza­
lavoro ), in equilibrio instabile con l'asso­
ciazione degli individui, sotto la stretta 
della lotta di classe. L'egualitarismo non 
esiste che nelle forme contraddittorie della 
democrazia politica (laddove esiste), dello 
stato sociale (laddove esiste), della pola­
rizzazione delle condizioni d'esistenza, 
della segregazione culturale, dell'utopia 

1) cfr. Pierre Ayçonbcrry, La Quc­
stion nazi. Essai sur Ics intcrpré­
tations du national-socialismc, Pa­
ris, Seuil 1979. 

2) cfr. le teorie di Karl Poppcr, La 
société ouvcrtc ctscs cnncmis, nel­
la assai poco cdrretta traduzione 
francese, Seui) 1979; piì:1 recente­
mente Louis Dumrnond, Es.sai sur 
l'individualismc. Une pcrspcctive 
antropologiquc sur I' idéologic 
moderne, Seui I 1983. 



riformista o rivoluzionaria. Si tratta di de­
terminazioni che conferiscono al razzismo 
una dimensione "economica" e non già 
delle semplici figure antropologiche. 
Tuttavia l'eterogeneità delle forme stori­
che del rapporto razzismo- lotta di classe 
costituisce un problema. Essa va dal mo­
do in cui l'antisemitismo si è sviluppato in 
"anticapitalismo" d'accatto intorno al tema 
del denaro giudeo, fino al modo in cui la 
categoria dell'immigrazione coniuga oggi 
la stigmate razziale con l'odio di classe. 
Ciascunél. di queste configurazione è irri­
ducibile, come lo sono le corrispettive con­
giunture. il che impedisce di definire un 
qua!unquc semplice rapporto di "espres­
sione" {ma va altrettanto bene di sostitu­
zione) tra mzzismo e lotta di classe. 
Nello. manipolazione dell'antisemitismo in 
quanto lusingél. anticapitalista, soprattutto 
tr2 il 1870 e il 1945 (cioè, lo sottolineiamo, 
nel periodo cruciale dello scontro tra gli 
stati borgl1esi europei e l'internazionali­
smo operaio organizzato), non troviamo 
soltanto la designazione di un capro 
espiatorio alla rivolta dei proletari, lo sfrut­
tamento delle loro divisioni, nè soltanto la 
rappresentazione proiettiva dei mali di un 
sistema sociale astratto mediante la per­
sonificazione immaginaria dei suoi "re­
sponsabili" (anche se questo meccani­
smo è essenziale al funzionamento del 
razzismo) (3). Troviamo la fw;ione di due 
cliclìés storici suscettibili di metaforizzarsi 
l'un l'a ltro: da un lato il cliché della forma­
zione delle nazioni a danno della perduta 
unità dell'Europa cristiana, dall'altro quel­
lo del conflitto tra l'indioendenza naziona­
le e f'internazionalizz~zione delle lotte di 
classe. Per questo l'Ebreo, interno comu­
ne a tutte le nazioni, escluso dall'odio 
teologico di cui è oggetto, testimone in 
negativo dell'amore che si ritiene unire i 

popoli cristiani, può essere forse immagi­
nificamente identificato col "cosmopoliti­
smo del capitale" che minaccia ogni indi­
pendenza nazionale, riattivando la traccia 
dell'unità perduta. (4) 
Tutt'altra è la figura quando il razzismo 
antimmigrati realizza la massima identifi­
cazione di situazione di classe e origine 
etnica le cui basi reali sono sempre esisti­
te nella mobilità interregionale, internazio­
nale e intercontinentale della classe ope­
raia, sia massiva che residuale, ma mai 
abolita, che è proprio uno dei tratti speci­
ficatamente proletari della sua condizio­
ne. Esso la combina con l'amalgama delle 
funzioni sociali antagoniste: così i temi 
della "invasione" della società francese da 
parte dei maghrebini, dell'immigrazione 
responsabile della disoccupazione sono 
connessi al tema del denaro degli emiri del 
petrolio che comprano le"nostre" imprese, 
i "nostri" immobili e i "nostri" luoghi di 
villeggiatura. Questo spiega in parte per­
chè gli algerini, i tunisini, i marocchini de­
vono essere indicati genericamente come 
"arabi" (senza dimenticare che questo si­
gnificante, autentica cartina di tornasole 
del discorso, collega insieme a questi temi 
anche quelli del terrorismo, dell' Islam etc). 
Ma non si devono dimenticare anche altre 
configurazioni, comprese quelle che deri­
vano da un rovesciatnento dei valori tema­
tici, per esempio il tema della "nazione 
proletaria", caro al fascismo, forse inven­
tato negli anni venti dal nazionalismo giap­
ponese (5), ma in ogni caso destinato a 
giocare nella cristallizzazione del nazismo 
un ruolo cruciale che non si può sottacere 
quando si considerino le sue recenti insor­
genze. 
La complessità di queste configurazioni 
spiega anche perchè è impossibile ritene­
re puramente e semplicemente l'idea di 

una "utilizzazione" del razzismo contro la 
"coscienza di classe" (come se questa 
dovesse saltar fuori naturalmente dalla 
condizione di classe, a meno di non esse­
re impedita, fuoNiata e snaturata dal raz­
zismo), anche quando ammettiamo come 
ipotesi di lavoro indispensabile che "clas­
se" e "razza" costituiscano i due poli anti­
nomici di una dialettica permanente,. che 
è al centro delle rappresentazioni moder­
ne della storia. Noi sospettiamo quindi che 
tanto le visioni strumentali, cospirative, del 
razzismo nel movimento operaio o tra i sui 
teorici ( si sa con quale elevato prezzo 
esse stavano per essere pagate: è l'im­
menso merito di W. Reich essere stato uno 
dei primi a prevederlo), quanto le visioni 
meccanicistiche che vedono nel razzismo 
il riflesso della condizione di classe abbia­
no in larga misura la funzione di negare la 
presenza del nazionalismo nella classe 
operaia e nelle sue organizzazioni. O, in 
altre parole, di negare il conflitto interno 
tra nazionalismo e ideologia di classe da 
cui dipende la lotta di massa contro il 
razzismo (tanto quanto la lotta rivoluzio­
naria contro il capitalismo). E' l'evoluzione 
di questo conflitto interno che vorrei qui 
illustrare discutendo alcuni aspetti storici 
del "razzismo di classe". 
Numerosi storici del razzismo (Poliakov, 
Michele Duchet e Madeleine Rebérioux, 
Golette Guilaumin, E.Williams a proposito 
della schiavitù moderna etc) hanno sotto­
lineato che la nozione moderna di razza, 
in quanto investe un discorso di disprezzo 
e di discriminazione che seNe a scindere 
l'umanità in "sovra-umanità" e "sub-uma­
nità", non ha avuto all'inizio un significato 
nazionale (o etnico), ma un significato di 
classe; o piuttosto (poichè si tratta di rap­
presentare l'ineguaglianza delle classi so­
ciali come ineguaglianza di natura) un 
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3) La pcrsonilìcazionc di capitak . 
rapporto sociale, corni111.:ia con la 
figura stessa del t:.tpitalista, la quale 
non i:! di per si:! sulfo:ic11tc alla mo­
zione degli affetti. I:' per questo d1c. 
seguendo b logic:1 dell "'ccccsso", k 
si vanno accumulando addosso al tri 
tratti reali-immaginari: costumi. di­
scendenza (le "duecento famiglie"), 
origini straniere. strategie segrete, 
complotto razziale (il progetto ebreo 
d i dominare I ' imcro pianeta), ccc. 
Non i:! un c;1so che, proprio per gli 
Ebrei, tale personi lica,.ionc si l'acci:1 
in rapporto con l'elaborazione dd 
fcti<.:cio del denaro. 

4) Le cose si complicano ulll'rior­
mentc per il fatto che I 'unit:1. !X'.rduta 
dell ' Europa "cristi:ma", mitica figu­
razione delle "origini della sua civil­
tà", viene rappresentata in chiave 
razziale nel momento in cui questa 
stessa Europa incomincia a "civiliz­
zare il mondo", e cio0 a souometter­
lo al proprio dominio per mezzo di 
una feroce concorrenza fra le nazio­
ni. 

5) cfr. Bcncdict /\ndcrson. I magi­
ncd Communitics. Londra 1983, 

pagg. 92 e 93. 
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significato di casta (6). Da questo punto di 
vista essa ha una doppia origine: da una 
parte la rappresentazione aristocratica 
della nobiltà ereditaria come "razza" supe­
riore (cioè l'interpretazione mitica con cui 
una aristocrazia, ormai minacciata nel suo 
dominio, si assicura la legittimità dei suoi 
privilegi politici e idealizza la incerta con­
tinuità della sua genealogia); dall'altra 
parte la rappresentazione schiavista delle 
popolazioni sottomesse alla tratta come 
"razze inferiori", da sempre predestinate 
alla schiavitù ed incapaci di autonoma 
civilizzazione. Da cui il discorso del san­
gue, del colore della pelle, del meticciato. 
E' soltanto in seguito che la nozione di 
razza è stata etnicizzata per integrarsi nel 
complesso nazionalista, punto di partenza 
delle successive metamorfosi. 
Si chiarisce così il fatto che fin dall'origine 
le rappresentazioni razziste della storia 
sono in rapporto con la lotta di classe. Ma 
questo fatto assume pieno significato solo 
se esaminiamo il modo in cui si è evoluta 
la nozione di razza e l'incidenza del nazio­
nalismo fin dalle prime figure del "razzi­
smo di classe", ovvero la sua determina­
zione politica. 
L'aristocrazia non si è pensata e presen­
tata immediatamente sotto la categoria 
della "razza": si tratta di un discorso tardi­
vo (7) la cui funzione è chiaramente difen­
siva. In Francia, per esempio, con il mito 
del sangue blu e dell'origine franca o ger­
manica della nobiltà ereditaria, l'aristocra­
zia si sviluppa quando la monarchia asso­
luta centralizza lo stato a spesa dei signori 
feudali e comincia a creare dal suo interno 
una nuova aristocrazia amministrativa e 
finanziaria di origine borghese, segnando 
una tappa decisiva per la costituzione del­
lo stato nazionale. 
Più interessante ancora è il caso della 

Spagna classica, quale lo analizza Polia­
kov: la persecuzione degli ebrei dopo la 
Riconquista, indispensabile per costituire 
il cattolicesimo in religione di stato, diven­
ta la traccia della cultura "multinazionale" 
contro la quale si effettua la ispanizzazio­
ne (o piuttosto la castiglianizzazione). Es­
sa è dunque strettamente legata alla for­
mazione di questo prototipo del naziona­
lismo europeo. Ma essa riveste un signifi­
cato ancora più ambivalente, dal inomen­
to che sfocia sulla istituzione degli "statuti 
di purezza del sangue" (limpieza de san­
gre) da cui erediterà ogni suo discorso il 
razzismo europeo e americano: avvenuta 
la denegazione del meticciato originario 
coi moriscos e gli ebrei, la definizione 
ereditaria della razza (e l'inquisizione cor­
rispondente dei suoi titoli) serve in realtà, 
sia ad isolare una aristocrazia interna e a 
conferire a tutto il popolo spagnolo una 
nobiltà fittizia, sia a farne un popolo di 
padroni, nel momento in cui, col terrore, il 
genocidio, la schiavitù, la cristianizzazio­
ne forzata essa domina il più grande degli 
imperi coloniali. In questo percorso esem­
plare, il razzismo di classe si trasforma già 
in razzismo nazionalista, senza per que­
sto sparire. (8) 
Ma ciò che è ben più decisivo per il nostro 
problema è il rovesciamento dei valori al 
quale si assiste a partire dalla prima metà 
del XIX secolo. Il razzismo aristocratico 
(prototipo di quello che gli studiosi di oggi 
chiamano razzismo autoreferenziale, che 
comincia con l'erigere in razza colui che 
conduce il discorso; da cui l'importanza 
della sua posterità imperialista nel conte­
sto coloniale: gli inglesi in India, i francesi 
in Africa, per quanto volgari siano le loro 
maniere , i loro interessi, la loro estrazio­
ne, si vedranno tutti in moderna nobiltà) è 
già indirettamente legato alla fase di ac-

cumulazione primitiva del capitale, non 
fosse altro che per la sua funzione nelle 
nazioni colonizzatrici. La rivoluzione indu­
striale, nello stesso tempo in cui crea rap­
porti di classe propriamente capitalistici, 
fa sorgere il nuovo razzismo dell'epoca 
borghese (il primo "neorazzismo", storica­
mente parlando): quello che individua il 
proletariato nel suo doppio stato di popo­
lazione sfruttata (e anche sovrasfrutta~a 
prima degli abbozzi di stato sociale) e di 
popolazione politicamente pericolosa. 
Louis Chevalier ne ha descritto analitica­
mente tutta la gamma dei significati (9) E' 
a proposito della "razza degli operai" che 
la nozione di razza si distacca dalle sue 
connotazioni storico- teologiche per entra­
re nel campo delle equivalenze tra socio­
logia, psicologia, biologia immaginaria e 
patologia del corpo sociale. Si riconosce­
ranno qui i temi ossessivi della letteratura 
poliziesca, medica, filantropica, e dunque 
della letteratura in generale (della quale 
uno degli esiti drammatici fondamentali, e 
chiave politica, è il realismo sociale). Per 
la prima volta si condensano in un mede­
simo discorso gli aspetti tipici di ogni pro­
cedura di razzistizzazione di un gruppo 
sociale valida fino ai nostri giorni: quelli 
della miseria materiale e spirituale, della 
criminalità, del vizio congeniale (alcooli­
smo e droga), delle tare fisiche e morali, 
della sporcizia corporale e dell'incontinen­
za sessuale, delle malattie specifiche che 
minacciano l'umanità di "degenerazione" 
- con l'oscillazione caratteristica: ora gli 
operai costituiscono essi stessi una razza 
degenerata, ora è la loro presenza, è il loro 
contatto, è la condizione operaia che co­
stituisce un germe di degenerazione per 
la "razza" dei cittadini, dei nazionali. Attra­
verso questi temi si costruisce l'equazione 
fantasmatica di "classi laboriose" e "classi 

6) L.Poliakov, Histoirc dc l'antisé­
mitismc, nuova cd. Le livrc dc po­
che pluricl; M.Duchct, M.Rcbé­
rioux, "Préhistoire et histoirc du ra­
cismc", in Racismc et société, a cu­
ra di P.Dc Comarmond e Cl. Duchet, 
Paris, Maspero 1969; C. Guillau­
min, L'idéologic racistc. Génèsc et 
languagc actucl, Mouton, Paris-La 
I layc, 1972; "Carnctèrcs spéci fiqucs 
dc l'idéologic racistc", in Cahicrs 
intcrnationaux dc sociologie, voi. 
LIII, 1972; "Lcs ambiguités dc la 
catégoric taxinomiquc 'mcc'", in 
Poliakov (a cura di), Hommcs et 
bctcs. Entrcticns sur le raci­
smc(l ), Mouton, Paris-La Hayc, 
1975; Eric Willimns, Capitalism 
and Slavcry, Chapel I-liii, 1944. 

7) Che si sostituisce, nel caso fran­
cese, alla ideologia del le "tre f unzio­
ni", ideologia fondamentalmente 
teologica e giuridica, espressione 
del ruolo organico che la nobiltà ri­
vestiva nella costruzione dello stato 
feudale propriamente detto. 

8) L. Poliakov, op. cit. voi. I, pag. 95 
e sgg. 

9)Louis Chcvalier, Classcs labo­
rieuscs et classcs dangcrcuscs à 
Paris pendant la prcmièrc moitié 
du XIX sièclc, riedito da Le li vrc dc 
poche pluricl, Paris 1984. 
10) cfr. G.Nctchinc, "L'individuel 



pericolose", la fusione di una categoria 
socio-economica e di una categoria antro­
pologica e morale, che servirà da suppor­
to a tutte le varianti del determinismo socio 
biologico (ed anche psichiatrico), pren­
dendo a prestito garanzie pseudo scienti­
fiche dall'evoluzionismo darwiniano, dalla 
anatomia comparata e dalla psicologia 
delle masse, ma soprattutto impegnando­
si dentro una rete serrata di istituzioni 
poliziesche e di controllo sociale (1 O). 
Ora questo razzismo di classe è indisso­
ciabile da quei processi storici fondamen­
tali che hanno seguito fino ai nostri giorni 
una evoluzione ineguale. All'inizio esso è 
legato ad un problema politico cruciale per 
la costituzione dello stato nazionale. Le 
"rivoluzioni borghesi", e in particolare la 
rivoluzione francese, con il suo egualitari­
smo giuridico radicale, avevano posto in 
modo irreversibile il problema dei diritti 
politici della massa, obiettivo di un seco­
lo e mezzo di lotte sociali. L'idea di una 
differenza di natura tra gli individui era 
divenuta giuridicamente e moralmente 
contraddittoria, se non impensabile. Di­
ventava perciò politicamente indispensa­
bile che le classi pericolose (per l'ordine 
sociale costituito, la proprietà, il potere 
delle classi dirigenti) fossero escluse con 
la forza e con il diritto dalla "capacità" 
politica, e accantonate ai margini della 
città: insomma bisognava negare loro la 
cittadinanza, mostrando (e persuaden­
dosene) che mancavano costituzional­
mente della qualità di umanità completa o 
di umanità normale. Si affrontarono allora 
due antropologie (ho suggerito due uma­
nesimi): quella dell'eguaglianza di nascita 
e quella dell'ineguaglianza ereditaria, che 
permette di ri-naturalizzare gli antagoni­
smi sociali. 
Fin dall'inizio questa operazione è stata 

sovradeterminata dall'ideologia naziona­
le. Disraeli (11) (che d'altra parte è uno 
stupefacente teorico imperialista della 
"superiorità degli ebrei" sulla stessa "raz­
za supe; :ore anglossassone") lo aveva 
mirabilmente riassunto spiegando che il 
problema degli stati contemporanei è la 
scissione tendenziale delle "due nazioni" 
all'interno di una stessa formazione socia­
le. Attraverso questo concetto egli indica­
va anche la strada che le classi dominanti 
avrebbero presa a prestito a fronte della 
organizzazione progressiva della lotta di 
classe: all'inizio dividere la massa dei "mi­
serabili" (riconoscendo in particolare al 
mondo contadino, agli artigiani tradizionali 
le qualità di autenticità nazionale, di bÙona 
salute, di moralità, di integrità razziale, 
qualità esattamente antimoniche alla pa­
tologia industriale); in seguito, dislocare 
progressivamente i marchi della pericolo­
sità e dell'eredità delle "classi laboriose" . 
nel loro insieme, sugli stranieri, in partico­
lare gli immigrati e i colonizzati, proprio 
quando l'istituzione del suffragio universa­
le riportava alle frontiere della nazionalità 

, la frattura tra "cittadini" e "soggetti". Ma in 
questo processo si osservava sempre 
(anche in paesi come la Francia dove la 
popolazione nazionale non patisce una 
segregazione istituzionale, un apartheid 
originario, a meno di non mettere in conto 
anche la totalità dello spazio imperiale) un 
ritardo caratteristico del fatto sul diritto: 
una persistenza.del "razzismo di classe" 
rivolto verso le classi popolari (e allo stes­
so momento una particolare suscettibilità 
di queste classi alla stigmatizzazione raz­
ziale, una estrema ambivalenza della loro 
propria attitudine rispetto al razzismo). Il 
che ci rinvia ad un altro aspetto permanen­
te del razzismo di classe: la razzistizza­
zione istituzionale del lavoro manuale. 

Vi si scopriranno senza difficoltà delle ori­
gini lontane, vecchie quanto la stessa so­
cietà razzista. Non vi è a riguardo alcuna 
differenza significativa tra il modo in cui si 
esprime il disprezzo per il lavoro e per. il 
lavoratore manuale presso le élites filoso­
fiche della Grecia schiavista e la maniera 
in cui un Taylor descrive nel 1909 la pre­
disposizione naturale di certi individui per 
i lavori faticosi, estenuanti, ripetitivi, richie­
denti vigore fisico ma nessuna intelligen­
za, nè spirito di iniziativa (!"'uomo bue" dei 
Principles of Scientific Management; 
paradossalmente quello stesso uomo è 
anche affetto da una inveterata propen­
sione al "ozio sistematico": è per questo 
che gli serve un padrone per lavorare 
secondo la sua natura!) (12). 
La rivoluzione industriale e il salariato ca­
pitalistico operano a questo punto una 
dislocazione. Ciò che ora diventa l'oggetto 
di disprezzo e, in risposta, nutre l'odio, non 
è più il lavoro manuale puro e semplice (si 
assisterà al contrario, nel contesto di ideo­
logie paternalistiche, arcaicizzanti, a una 
idealizzazione teorica del lavoro manuale 
sotto la specie di "artigianato"): è il lavoro 
corporale, più precisamente il lavoro cor­
porale meccanizzato, diventato l'appen­
dice della macchina e dunque sottomesso 
ad una violenza fisica e simbolica senza 
alcun precedente immediato (si sa bene 
del resto che essa non è sparita nemmeno 
con le nuove tappe della rivoluzione indu­
striale, ma che continua sotto forme mod­
ernizzate ed intellettualizzate, oppure sot­
to forme arcaiche in numerosi settori della 
produzione). 
Questo processo modifica lo statuto del 
corpo umano, (lo statuto umano del cor­
po): crea degli uomini-corpo il cui corpo 
è un corpo-macchina parcellizzato e do­
minato, utilizzato per una funzione o un 
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et le collectif dans Ics re présenta­
tions psychologiques de la divcrsité 
dcs ctres humains au XIX siècle, in 
L. Poliakov, Ni juif, ni grcc. En­
trcticns sur le racismc (Il), Mou­
ton, Paris-La Haye, 1978.E anche 
L.Murard e P.Zylberman, Le pclit 
Travaillcur infatigablc ou prolé­
tairc régénéré. Villcs-usines, habi­
tat et intimité au XIX sièclc. cd. 
Rccherches, f-ontcnay-sous-I3ois, 
1976. 

11) cfr. 1-1. Arcndt, "Antiscmitism", 
prima parte di Thc Origins ofTota­
litarianism, Harcourt, Brace and 
World, New York 1968,pag. 68 e 
sgg.; L.Poliakov, Histoirc dc l'an­
tisémitismc, op.cit., voi.li, pag. 176 
e sgg.; Karl Polanyi, La Grande 
Tranformation, trad. fr. Gallimard, 
1983, appendice IX: "Disracli, Ics 
'Deux Nations' et le problème des 
races de couleur". 

12)f'.W.Taylor, La Dircction 
scicntifiquc dcs cntrcpriscs, trad. 
fr. éd. Marabout. Vedere anche il 
commento di Robcrt Linhart, Léni­
nc, Ics paysans, Taylor, Le Seui!, 
Paris 1976, e di Benjamin Coriat, 
L' Atélicrct le Chronomètrc, Chri­
stian Bourgois, Paris 1979. Vedi an­
che il mio studio "Sur le conccpt dc 
la division du travail manucl et in­
tellectuel", in Jean Bclkhir e altri, 
L'Intcllcctucl, l'intclligcntsia et 
Ics manucls, Anthropos, Paris, 
1983. 
13) Evidentemente !'"animalità" 
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gesto isolabili, di volta in volta distrutto e 
feticizzato nella sua integrità, atropia e 
ipcrtropia nei suoi organi "utili". Ora, come 
ogni violenza, anche questa è inseparabi­
le da una resistenza. La quantità di "lavoro 
normale", infatti, non può essere ricono­
sciuta ed estratta dal corpo operaio che in 
un secondo tempo, quando la lotta ne avrà 
fissato i limiti: la regola è lo supersfrutta­
mento, la distruzione tendenziale dell'or­
ganismo (che verrà metaforizzata come 
"degenerazione") e, in ogni caso, l'ecces­
so nella repressione delle funzioni intellet­
tuali del lavoro. Processo insopportabile 
per l'operaio, ma non più a lungo "accet­
tabile" senza una elaborazione ideologica 
e fantasmatica nemmeno dai padroni del­
l"operaio: se ci sono degli uomini-corpo, 
vuol dire che ci sono degli uomini-senza 
corpo; il fatto che gli uomini-corpo siano 
degli uomini dal corpo parcellizzato e mu­
tilato (se non altro per la sua "separazio­
ne" dall'intelligenza) vuol dire che bisogna 
dotare gli individui, dell'una o dell'altra 
specie, di un sovra-corpo, che bisogna 
sviluppare lo sport, la virilità da ostentare, 
per parare la minaccia sospesa sopra la 
mzzn u:nana (13) ... 
So!tanto questa situazione storica, questi 
rapporti sociali specifici, permettono di ca­
pire completamente il processo di estetiz­
zazione (e dunque di sessualizzazione, 
sotto la forma fetiscista) del corpo che 
caratterizza tutte le varianti del razzismo 
moderno, dando luogo sia alla stigmatiz­
zazione dei "tratti fisici" dell'inferiorità raz­
ziale, sia all'idealizzazione del "tipo uma­
no" della razza superiore. Si chiarisce così 
l'autentico significato del ricorso alla bio­
logia nella storia delle teorie razziste: che 
non ha niente a che vedere, al fondo, con 
l'influenza delle scoperte scientifiche, ma 
costituisce una metafora e una idealizza-

zione del fantasma somatico. La biologia 
dotta, ma anche molti a ltri discorsi teorici, 
purché si articolino sulla visibilità del cor­
po, delle sue maniere d'essere, dei suoi 
comportamenti, dei suoi membri e dei suoi 
organi emblematici, possono adempiere a 
questa funzione. Converrebbe qui, con­
formemente alle ipotesi prima formulate a 
proposito del neorazzismo e del suo lega­
me con le forme recenti di parcellizzazio­
ne del lavoro intellettuale, prolungare la 
ricerca descrivendo la "somatizzazione" 
delle capacità intellettuali, dunque la loro 
razzizzazione, alla quale si assiste oggi a 
partire dallo strumentario del Quoziente 
d'Intelligenza fino alla estetizzazione del 
"quadro", del manager, dell'intellettuale e 
dello sportivo (14). 
Ma c'è ancora un altro aspetto determi­
nante nella costituzione del razzismo di 
classe. La classe operaia è una popola­
zione eterogenea e fluttuante dai "contor­
ni" imprecisi per definizione, che.dipendo­
no dalle trasformazioni incessanti del pro­
cesso lavorativo e del movimento di capi­
tali. Non è una casta sociale, a differenza 
delle caste aristocratiche o anche delle 
frazioni dirigenti della borghesia. Ciò che 
il razzismo di classe (e a maggior ragione 
il razzismo nazionalista di classe come nel 
caso degli immigrati) tende a produrre, è 
l'equivalente di una chiusura di casta per 
una parte almeno della classe operaia. 
Meglio (o piuttosto peggio) : è la chiusura 
più completa possibile rispetto alla "mobi­
lità" sociale, combinata con l'apertura più 
completa possibile ai flussi di proletarizza­
zione. Diciamo le cose in un'altra maniera. 
La logica della accumulazione capitalista 
comporta a questo proposito due aspetti 
contraddittori: da un lato forzare la mobili­
tà, destabilizzare in permanenza le condi­
zioni di vita e di lavoro, in maniera da 

assicurarsi la concorrenza sul mercato del 
lavoro, attingere incessantemente nuove 
forze dentro !"'esercito industriale di riser­
va", mantenere una sovrapopolazione re­
lativa; dall'altra, stabilizzare sul lungo pe­
riodo (su più generazioni) delle collettività 
operaie per "educarle" al lavoro e unirle ai 
destini dell'impresa (e anche per far gio­
care il meccanismo di corrispondenza tra 
egemonia politica "paternalista" e "fami­
glismo"operaio). Da un lato, la condizione 
di classe, puramente legata al rapporto 
salariale, non ha proprio niente a che ve­
dere con l'ascendenza e la discendenza; 
al limite, è la nozione stessa di "apparte­
nenza di classe" che manca di significato 
pratico; la sola che conta è la situazione 
di classe , hic et nunc. Dall'altro, è neces­
sario che almeno una parte degli operai 
siano figli di operai, che cioè si istituisca 
una eredità sociale (15). Ma con questa, 
in pratica, si accrescono anche le capacità 
di resistenza e di organizzazione. 
Da queste esigenze contraddittorie sono 
nate le pol itiche demografiche, le politiche 
di immigrazione e di segregazione urbana 
-più generalmente le pratiche antropono­
miche, secondo l'espressione di D.Ber­
taux (16) - perseguite dal padronato e 
dallo stato a partire dalla metà del XIX 
sec., col loro duplice aspetto paternalista 
(strettamente legato alla propaganda na­
zionalista) e disciplinare, di "guerra socia­
le" contro le masse selvatiche e di "civiliz­
zazione", nel pieno senso del termine, di 
queste stesse masse, delle quali oggi si 
trova l'illustrazione perfetta nel trattamen­
to socio-poliziesco delle periferie e dei 
ghetti. Non è un caso se l'attuale comples­
so razzista si innesta sul problema della 
popolazione (con tutta la serie del!e sue 
connotazioni: natalità, spopolamento e 
sovrapopolamento, meticciato, urbaniz-

dello schiavo non cessava mai di 
costituire rrobkma, da /\ristotck li­
no alla tratta dell'era moderna (a 
farne fede basterebbe l'ipcrsessua­
lin.azione di cui essa è, oggetto); ma 
la rivoluzione industriale lihcra un 
nuovo paradosso: il corpo "animale" 
dell'operaio diventa sempre meno 
animale e sempre più tecnicizzato e 
dunque umanizzato. L'angoscia di 
una sovra-umanizzazione dell 'uo­
mo (nel suo corpo e nella sua intel­
ligenza "oggc.:ttivata" dalle scienze 
ognitive e dalle corrispondenti tec­
niche ùi sclc1.ionc e di formazione) 
piuttosto che l'angoscia di una sot­
to-umanizzazione (in ogni caso esi­
ste la reversibilità dei due aspetti) si 
scarica in fantasmi di :mimalitù, la 
cui proiezione si trova canalizzata di 
prel"crcnza verso il lavoratore a cui 
lo statuto di straniero conferisce an­
che gli attributi di "altro maschio". 
di "concorrente". 

14) cfr. il precedente articolo ddlo 
stesso aurore. 

15) Non solo nel senso di una filia­
zione individuale, ma nel senso di 
una "popol:tzionc" che tcndenzi:tl­
mcnte pratica l'endogamia; non solo 
nel senso di una trasmissione di 
competenze (mediate dal I 'appren­
distato, dalla scolarizzazione, dalla 
disciplina industri.tic), ma nel senso 
di una "etica collettiva", costruita 
nelle istituzioni e nelle identifica­
zioni soggettive. Oltre :1llc opere gii1 
citate, cfr. anche J.P. Dc Gaudem:1r, 
La mohilisation général. éd: cli 
Champ Urbain, Paris I 979. 
16) Danicl Bertaux. Dcstins perso-



zazione, problema sociale degli al!og­
gi,salute pubblica, disoccupazione) e si 
fissa con predilezione sul problema della 
seconda generazione, abusivamente 
detta immigrata, di cui si tratta di sapere 
se essa prenderà il posto della precedente 
(i lavoratori immigrati propriamente detti) 
-col rischio di sviluppare una combattività 
sociale ben più forte, combinando rivendi­
cazioni di classe con rivendicazioni cultu­
rali-, o se essa andrà a ingrossare l'insie­
me degli individui declassati, in situazione 
instabile tra sottoproletarizzazione e 
"uscita" dalla condizione operaia. Tale è 
l'obiettivo del razzismo di classe, di volta 
in volta dalla parte della classe dominante 
e delle classi ·popolari' stesse: marchiare 
con segni generici popolazioni che sono 
collettivamente destinate allo sfruttamen­
to capitalistico, o che devono essere con­
servate di riserva, nel momento stesso in 
cui il processo economico le strappa al 
controllo diretto del sistema (o semplice­
mente, mediante la disoccupazione di 
massa, rende inoperanti i controlli anterio­
ri) . Mantenere "al loro posto", di genera­
zione in generazione, tutti quelli che non 
hanno un posto fissato: allora bisogna, a 
partire da questo, che essi abbiano una 
genealogia. Unificare nell'immaginario gli 
imperativi contraddittori dell'eredità socia­
le e del nomadismo, l'addomesticamento 
delle generazioni e la dequalifica delle 
resistenze. 
Se queste osservazioni sono giuste, pos­
sono gettare un po' di luce sugli aspetti, 
essi stessi contraddittori, di ciò che non 
esiterei chiamare "auto-razzizzazione" 
della classe operaia. Bisognerebbe qui 
evocare tutto uno spettro di esperienze 
sociali e di forme ideologiche, a partire 
d":il'organizzazione di collettività operaie 
intorno ai simboli di origine etnica o nazio-

nale, lino al modo in cui un certo operai­
smo, centrato sui criteri dell'origine di 
classe, (e di conseguenza sull'istituzione 
della famiglia operaia, sul legame che solo 
la famiglia stabilisce tra !"'individuo" e la 
"sua classe") e della ipervalorizzazione 
del lavoro (e di conseguenza sulla virilità 
che solo il lavoro conferisce), riproduce, 
dalla parte della "coscienza di classe" al­
cune delle rappresentazioni della "razza 
operaia"(17). E' vero che le forme radicali 
dell'operaismo, almeno in Francia, appar­
tengono agli intellettuali e agli apparati 
politici che intendono "rappresentare" la 
classe operaia (da Proudhom al partito 
comunista), e non agli stessi operai. 
Resta però il fatto che esse corrispondo­

no a una tendenza a costituirsi in "corpo" 
chiuso per mantenere le posizioni acqui­
site, le tradizioni di lotta, e per ribaltare 
contro la società borgl1ese i significanti del 
razzismo di classe. Da questa origine re­
attiva proviene l'ambivalenza che caratte­
rizza l'operaismo: desiderio di sfuggire al­
la condizione di sfruttamento e rifiuto del. 
disprezzo di cui questa è oggetto. In nes­
sun luogo, precisamente, questa ambiva­
lenza è più evidente che nel suo rapporto 
col nazionalismo, con la xenofobia. Nella 
misura in cui rifiutano praticamente il na­
zionalismo ufficiale (quando lo rifiutano). 
gli operai tracciano un'alternativa politica 
alla perversione delle lotte di classe. Ma 
nella misura in cui essi proiettano sugli 
stranieri il loro risentimento, la loro dispe­
razione e le loro sconfitte, non è soltanto, 
come si sente dire, la concorrenza che 
essi vanno a combattere, ma è, in maniera 
molto più profonda la loro propria condi­
zione di sfruttati che essi cercano di allon­
tanare da sè. In quanto proletari, oppure 
in quanto rischiano di essere risucchiati 
nella macina della proletarizzazione, odia-

no se stessi. 
Insomma, nel tempo stesso in cui c'è una 
costante determinazione reciproca di na­
zionalismo e di razzismo, c'è determina­
zione reciproca di "razzismo di classe" e 
di "razzismo etnico", e queste due deter­
minazioni non sono indipendenti. Cia­
scuna produce i suoi effetti, in qualche 
maniera, nel campo dell'altra e sotto la 
sua costrizione. Ritracciando per grandi 
linee questa sovradeterminazione (e ten­
tando di mostrare come essa chiarisca le 
manifestazioni concrete del razzismo e la 
costituzione del suo discorso teorico), ab­
biamo dato una risposta alle nostre do­
mande iniziali? Direi che le abbiamo rifor­
mulate. Ciò che è stato chiamato altrove 
l'eccesso costitutivo del razzismo in rap­
porto al nazionalismo, si rivela anche co­
me sintomo di una sconfitta dalla parte 
della lotta di classe. Ma, benchè questo 
eccesso sia legato al fatto che il naziona­
lismo si costituisce contro la lotta di classe 
(proprio quando ne utilizza la dinamica). e 
che la lotta di classe si trova ricacciata 
indietro dal nazionalismo, razzismo e na­
zionalismo non si compensano: avreb­
bero piuttosto la tendenza a sommarsi. 
Non importa decidere se il nazionalismo è 
all'inizio un mezzo per immaginare e per­
seguire l'unità dello stato e della società 
che in seguito si scontra con le contraddi­
zioni della lotta di classe, oppure se esso 
è all'inizio una reazione agli ostacoli che 
la lotta di classe eleva davanti all'unità 
nazionale. Invece è decisivo osservare 
che, nel campo storico dove figurano sia 
uno scarto irriducibile tra stato e nazione, 
sia antagonismi di classe rinascenti senza 
fine, il nazionalismo prende necessaria­
mente la forma di razzismo, o in concor­
renza con altre forme (nazionalismo lin­
guistico), o in combinazione con queste, 
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ncls et structurc dc classe, PUF, 
1977. 

17) cfr. G.Noriel, Longwy. Immi­
grés et prolétai rcs, 1880- 1980, 
PUr, 1985; J.Frémonticr, La vie cn 
blcu. Voyagc cn culture ouvièrc. 
Fayard, 1980; f-rançoisc Duroux, 
La F'amil!c clcs ouvricrs: mythc ou 
politiquc'?. tesi del Ili ciclo, Univcr­
sitù Parigi-V Il, 1982. 
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e che esso si impegna così in una perpe­
tua fuga in avanti. Anche quando il razzi­
smo resta latente o minoritario nella co­
scienza degli individui, questo eccesso 
interiore di nazionalismo tradisce, nel dop­
pio senso del termine, la sua articolazione 
alla lotta di classe. Da qui il suo paradosso 
ricondotto senza fine: immaginare in ma­
niern regressiva uno stato nazionale dove 
gli individui sarebbero per natura a casa 
loro, perchè tra di loro (tra simili), e rende­
re questo stato inabitabile; tentare di pro­
durre una comunità unificata a fronte di 
nemici esteriori scoprendo senza fine che 
il nemico è all'interno, identificandolo con 
dei segni ct1e altro non sono se non l'ela­
bornzione fantasmatica delle sue divisio­
ni. 
Una tale società è in senso proprio una 
società politicamente alienata. Ma tutte le 
società contemporanee non sono forse, in 
qualche misura, alle prese con la propria 
alienazione politica? 
(apparso in Race nation classe. Les 
identités ambigues, Parigi 1988) 
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,!J.NTONlO CP.SANO 

NORD E SUD 
LA VICENDA DEL MEZZOGIORNO NEL PARADIGMA ITALIANO 

PREMESSA 
Con la messa in liquidazione della CA­
SMEZ e con l'istituzionalizzazione dell'A­
genzia per il Mezzogiorno viene ridisegna­
ta la politica meridionalista dello Stato­
costituzionale. Una manovra questa sorta 
all'insegna dei dettami impartiti dalle cen­
trali del governo internazionale dell'eco­
nomia. Si ricorderà cl1e sul finire degli anni 
Settnnta la situazione italiana costituiva 
una grave anomalia della strategia con­
certata dalle direttive sovranazionali, dira­
mate in primo luogo dal Fondo Monetario 
internazionale (FMI). Il c.d. "Caso-Italia" 
era diventato un fattore di instabilità per il 
sistema-mondo dell'accumulazione capi­
talistica: i l tasso d 'inflazione a "due cifre" 
sfiorava limiti da Terzo Mondo la spesa 
pubblica risultava pressoché ingovernabi­
le; l'alt2 conflittualità sociale aveva reso 
possibile "l'invasione della cittadella assi­
stenziale" (1 ); la rigidità salariale incideva 
pesan!emente sui costi dell'Impresa; c1 

sua volta quest'ultima riversava sul bilan­
cio del!o Stato i costi della produzione, 
attraverso la fiscalizzazione degli oneri 
sociali. 
Inoltre. l'economia nazionale faceva riflet­
tere sul mercato mondiale il peso dell'in­
debitamento pubblico con la svalutazione 
monetaria: il permanere di un così lungo 
periodo inflattivo consentiva un rendimen­
to dei prodotti altamente concorrenzia!e 

all'estero, causando non pochi scompensi 
sia all'interno del mercato regionale euro­
peo (MEC), sia negli altri mercati trainanti 
(USA). Infatti le pressioni del FMI per ac­
ce lerare la "svolta" - in sintonia col para­
digma neoliberista - divenivano sempre 
più incalzanti: in cambio di nuove conces­
sioni finanziarie, nel quadro della pianifi­
cazione mondiale, e in cambio di dilazioni 
temporali, per il rientro del debito estero, 
furono concesse opzioni politico-econo­
miche tendenti a disegnare una manovra 
anti-inflazionistica, e soprattutto furono 
fornite precise garanzie affinché le diretti­
ve del FMI fossero messe in atto nel più 
breve periodo. Invero tale manovra non 
tardò molto oltre il tempo concordato, per 
raggiungere lo scopo il sistema politico 
italiano fece cadere l'opzione esecutiva 
sino ad allora vigente nel blocco istituzio­
nale dominante: la "centralità democristia­
na". 
La "riduzione del costo del Lavoro" - attra­
verso il congelamento degli automatismi 
salariali - è stata fra le prime misure adot­
tate. Il successo fu tale, che oltre ad avere 
ridotto sensibilmente il tasso d'inflazione 
(portandolo al di sotto delle "due cifre"), la 
manovra ottenne un vasto consenso po­
polare, attestato anche dall'esito del suf­
fragio referendario sulla "scala mobile". 
Contestualmente si prepararono strumen­
ti di Piano atti a consolidare la razionaliz-

zazione della Spesa pubblica, nelle parti 
dove questa risultava essere maggior­
mente "improduttiva" e sottoposta alla 
pressione sociale - in primis quella sani­
taria. Da un lato l'Agenzia, dall'altro la 
predeterminazione della contingenza. 
Questo in sintesi il quadro riassuntivo en­
tro cui si incanalò la strategia neoliberista. 
L'ipotesi dell'Agenzia è mirata, dunque, ad 
ottenere una diversa e più aggiornata for­
malizzazione della questione meridionale 
(QM), la quale oltrepassa i termini, vieppiù 
i limiti, dell'analisi meridionalista. Per la 
verità non è questa la sede per una valu­
tazione della letteratura sul meridionali­
smo, ma una precisazione è doverosa: da 
Nitti a Fortunato, da Salvomini a Sereni, 
da Sturzo a Gramsci, l'ideologia meridio­
nalista è stata sempre collocata a lato 
dello sviluppo del sistema italiano (pur 
essendosi fondato questo su di una pro­
grammazione economica imperniata - for­
malmente - sulla OM); l'ideologia meridio­
nalista non ha avuto mai, cioè, la forza di 
insediarsi materialmente al centro della 
pianificazione, non perché rappresentas­
se una prospettiva rigeneratrice e libera­
toria del SUD, ma probabilmente perché 
le "leggi del Progresso" superavano la 
staticità delle contraddizioni da essa for­
mulate. 

DlACRONlCITt.' MERIDIONALE E SVI-

I") dr. U. /\SCOLI. Il sist<'ma ita­
forno di wclfarc, in/\/\. VV ., Wcl­
farc state all'italiana.B:tri. 198-1 . 
p.35 
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LUPPO NAZIONALE. 
La premessa di questo lavoro, chiariamo 
subito, non vuole anticipare un giudizio 
sulla OM, come se tale "questione" fosse 
del tutto superata, stante la centralità as­
sunta nel paradigma italiano. Semmai si 
vuole registrare un dato: nel corso dell'e­
dificazione dello Stato-costituzionale si è 
avuto un·uso politico diacronico del dua­
lismo strutturale rappresentato dalla pro­
blematica NORD/SUD; si tratta non sem­
plicemente di un dualismo strumentale, 
bensì di un gioco organicamente produtti­
vo/riproduttivo. Nel nostro Paese abbiamo 
assistito ad uno degli esperimenti più fe­
condi del sistema capitalistico, equivalen­
te all'esperimento americano al tempo del­
la TENNESSEE VALLEY AUTHORITY 
(TVA) (2): noi aggiungiamo che sulla scia 
di questi inteNenti si sono affinati strumen­
ti di Piano e rimodellate strategie di pene­
trazione economica e di assoggettamento 
politico successivamente applicati nei c .d. 
paesi in via di sviluppo (3). 
In sostanza lo sviluppo economico ha di­
mostrato come una condizione di arretra­
tezza si potessero trarre risultati benefici 
per l'intero sistema riproduttivo e accumu­
lativo. 
Ur. uso organico del "sottosviluppo" gene­
ra condizioni di accumulazione maggiore 
sul lungo periodo; e soprattutto consente 
spazi di manovra più ampi per il riequilibrio 
del mercato, uniformando quanto più pos­
sibile la crescita dell'economia. Ciò signi­
fica che a periodi redistribulivi estesi si 
alternano periodi di restrizione della do­
manda sociale (4). 
Tra gli anni Cinquanta e Sessanta la fun­
zione politico-produttiva del sottosviluppo 
meridionale si era esplicata attraverso l'u­
so compensativo (5), contro una crescita 
accelerata del NORD. "Ed infatti, mentre 

l'ausilio incondizionato all'industria privata 
diveniva in assoluto l'asse portante della 
ricostruzione del paese, giovandosi a tal 
fine ancl1e dei rilevanti aiuti americani del 
piano ERP-Marshall, la tutela della disoc­
cupazione e degli interessi della classe 
lavoratrice all'occupazione veniva sempre 
più af1idata a strumenti compensativi di 
uno sviluppo fondato su un pesante sfrut­
tamento delle classi sociali più deboli" (6). 
Ciononostante la pianificazione compiva i 
primi passi per una politica integrativa del 
Mezzogiorno nella strategia del Piano. Si 
rendeva necessaria un'espansione del 
mercato interno, la quale non rispondesse 
esclusivamente all'allargamento della do­
manda dei consumi, o più semplicemente 
non si doveva soltanto attivare il processo 
di formazione della base di consumatori 
cui destinare la massa eccedente del pro­
dotto dell'industria settentrionnle. L'urgen­
za awertita dal Piano era fondamental­
mente quella di introdurre nel Mezzogior­
no l'ideologia del benessere mediata dalla 
legge dello scambio conquistando, a livel­
lo politico, la legittimazione istituzionale e, 
a livello economico, l'integrazione del mer­
cato interno (7) . 
In definitiva la conquista principale era 
quella di estendere la rete di controllo sulla 
mobilità del lavoro nel Meridione. Basti 
pensare che fino agli inizi degli anni Cin­
quanta la composizione sociale del lavoro 
meridionale era determinata dalla forma 
agricola e artigianale (8). Peraltro, ancora 
bassi erano gli indici di assunzione nella 
Pubblica Amministrazione (per esempio: 
la Regione Siciliana si avvaleva di "per­
sonale comandato" dallo Stato, poiché 
non aveva ancora a sufficienza personale 
proprio). La stessa area urbana delle città 
meridionali non si estendeva di molto dal 
tessuto ereditato dal secolo precedente. 

Solo dopo, con l'allargamento politico del­
le Istituzioni pubbliche nel territorio, si co­
minciano a modificare gli scenari urbani: 
lo sviluppo edilizio e l'insediamento degli 
agglomerati industriali facevano somiglia­
re sempre più le città meridionali alle me­
tropoli industriali del NORD. Non bisogna 
pensare che lo sviluppo disomogeneo del 
territorio urbano o fra centri limitati sia 
frutto di una "industrializzazione manca­
ta". Tutt'altro! 
Come ha dimostrato G. Amato, l'obiettivo 
non era quello di "promuovere lo sviluppo 
di attività produttive e valorizzare le risorse 
economiche e possibilità di lavoro", ma di 
"assicurare l'incentivazione degli investi­
menti produttivi e favorire lo sviluppo tec­
nologico delle medie e delle piccole impre­
se" (9), per integrare-vogliamo aggiunge­
re - il ciclo economico della grande impre­
sa. D'altro canto, anche se la legislazione 
dell'intervento pubblico aveva carattere 
generale e non straordinario- limitatamen­
te al Mezzogiorno-, la programmazione 
intendeva estendere l'azione in una sfera 
ben più ampia di quella meridionale. Anzi 
faceva di più si individuavano al NORD 
"zone meridionalizzate", le quali dovevano 
a loro volta essere integrate nella dinamica 
complessiva dell'impresa nazionale (1 O). 

FORME DELL'EMIGRAZIONE E FOR­
ME DEL LAVORO. 
Man mano che lo Stato-costituzionale pia­
nificato prendeva concrezione, diveniva 
chiaro l'uso funzionale della OM nel pro­
gramma del paradigma italiano, oltrepas­
sando i limiti della letteratura meridionali­
sta. In primo luogo, per lo Stato pianificato 
la QM travalicava i confini stessi del Mez­
zogiorno, solo nell'ambito di una visione 
globale dello sviluppo poteva essere rilet­
ta tutta la vicenda del SUD; in secondo 

2) cfr. L. FERR/\.RI BR/\. V O.For­
me dello stato e sottosYiluppo. in 
Stato e sottosYiluppo. Mil;11111. 
1972/80,pp.5 I e s~. 

3 ) clr. J. O"CON:\ORS.I I signilit·a­
todcll'imperialismoeconomini. 11, 

/1./1..VV .. Imperialismo e clas~(· 
operaia multinazionale. l\·1i 1;1111, 

197 5n 7, pp. 73 e ss. 

4) cfr. L. FERR/\.RI HRAVO. ,1p 
cii.. p.38 

5) cfr. G. A:\1/\TO, li gO\-crno del­
l'industria in H:ilia, Bolot,:na. 
1972. pp. 25/27 

(1) dr. G. M/\RTINEì'\GO/F. l'. 
ROSSI, Reddito assistcn,.iale o 
redditodiocrnpazione. in /\.1\. V\' 
Sviluppo e crisi dell'economia ita­
liana, (a cura di G. Franco). Milano. 
1979. p. 123 

7) cfr. L. FERRAR I BR,\ VO. op. 
cii.. pp. 80 <: s~. 

8) dr. G. SCARPA.Profilo dell'a­
gricoltura italiana dal dopoguerra 
ai nostri giorni. in /I.I\.. VV .. SYi­
luppo e crisi ... , op. cii., pp. 249 c ~~-

9) cfr. G. Mv1ATO. op. cit.. p. '.W 

I O) cfr. ivi, pp. 56/65 



luoqo la linea del Progresso passava sulla 
str~:da della trasformazione della compo­
sizione del Lavoro e, a maggior ragione, 
por un'articolazione diversificata della mo­
bilità sociale. I flussi migratori non si de­
terminavano solamente per via verticale -
dal SUD al NORD - ma si intrecciavano 
sin da al!ora in percorsi trasversali, in un 
formicolare multiforme. Purtuttavia deter­
minante è stato, nella prima fase del Pia­
no. il massiccio esodo della popolazione 
meridionale verso il "triangolo industriale" 
del NORD. "L'idea di risolvere la "questio­
ne meridionale" con massicce emigrazioni 
non era nuova: in fondo aveva circolato, 
più o meno esplicitamente, sin dal primo 
Novecento, e il grande esodo di quel tem­
po aveva ritardato le iniziative dello stato 
unité!rio, in qualche modo fiducioso in una 
soluzione "automatica" del pr.oblema" 
( 11 ) . 
Se è vero che il flusso di emigrazione -
negli anni '50 e '60 - ha conosciuto dimen­
sioni bibliche (polarizzato - come già detto 
- dal "triangolo industriale"), provocando 
uno spopolamento della campagna, è pur 
vero che grazie all'esodo si sono "liberate" 
nuove forze produttive e nuove forme di 
organizzazione imprenditoriale del lavoro 
e del la produzione: a fianco dell'invecchia­
mento delle classi agricole si è assistito 
alla "progressiva femminilizzazione de! la­
voro", "alla diffusione delle imprese part­
time ed ancora al mutamento di molti indi­
rizzi produttivi" (12). In sintesi, a lato del­
l'emigrazione orizzontale, pian piano è 
cresciuto il flusso migratorio interno alle 
regioni meridionali: l'operaizzazione-coat­
ta si incrocia con la crescita interna, nelle 
aree del Mezzogiorno, caratterizzate inve­
ce dalla terziarizzazione sempre più dif­
fusa, operata principalmente dalla PA e 
dal sistema creditizio. L'attuale società dei 

servizi è proprio al SUD che viene messa 
a punto; al SUD viene sperimentato l'in­
treccio tra processo produttivo e scambio 
politico (13). Il permanere della centralità 
industriale nella società italiana, negli anni 
dello sviluppo accelerato (con un tassa di 
crescita medio, sino al 70, del 5%), non 
fa venire meno la variabile della terziariz­
zazione strisciante che avrebbe trasfor­
mato la struttura economica del Mezzo­
giorno e che dalla metà degli anni Settanta 
avrebbe cominciato a caratterizzare l'inte­
ra economia. Ed è questa caratterizzazio­
ne che risalta nella recente relazione del 
Governatore della Banca d'Italia, nella 
quale è stato dedicata un capitolo su Mez­
zogiorno. "Il fatto, segnalato anche da in­
dagini settoriali, che alla maggiore inten­
sità dell'accumulazione non corrisponda 
una più elevata crescita del prodotto con­
ferma che i problemi attengono non solo 
a i volumi delle risorse, ma anche all'effi­
cienza dei processi produttivi" (14). Ma 
aggiunge L. Gallino: "il problema del Mez­
zogiorno può essere definito straordinario 
anche in un altro senso. Nel senso, occor­
re dire, che a tutte le parli in causa convie­
ne di fatto che le cose nel Sud, stiano 
precisamente così come stanno" (15). Può 
sembrare una provocazione, quella di Gal­
lino, però in ultima analisi è fra i pochi a 
colpire nel segno. "Anche se vi sono an­
cora sacche di povertà - che poi non man­
cano nemmeno nel Centro-Nord - il Sud 
non è più povero. Flussi rilevanti di fondi 
pubblici, attraverso mille canali trasparenti 
e non, alimentano oggi come non mai la 
sua economia"(16). 
li dato costante nella genesi del paradigma 
italiano rimane comunque il carattere sus­
suntivo del lavoro sociale, sotto le viarie 
forme in cui si è determinato, dapprima 
nella fattispecie del rapporto salariale, ora 

attraverso la sussunzione materiale del 
non-lavoro (le mille attività riproduttive 
dell'economia dello sviluppo e dell'econo­
mia deHa sopravvivenza): lavoro-nero, 
pari-time, lavoro stagionale, il cottimo fa­
miliare (prestazioni fornite tra le mura do­
mestiche, in luogo dell'azienda imprendi­
toriale) costituiscono la maggioranza delle 
attività riproduttive, affiancando forme pro­
duttive più classiche (artigianali, agricole) 
di sussistenza; in questo contesto il lavoro 
salariato o stipendiato) rappresenta una 
parte minima del lavoro-sociale diffuso, 
e nonostante tutto è la parte più retribuita 
e garantita. 

T ENDENZA E CONCREZIONE DEL 
"PIANO". 
Siamo partiti all'inizio del discorso con la 
CASMEZ, poiché coll'istituzionalizzazio­
ne di essa (1.646/50) si attuava la prima 
fase della pianificazione del paradigma 
italiano, determinandosi intrinsecamente 
come rapporto organico tra sviluppo e 
Mezzogiorno, tra economia e consenso 
dello Stato-costituzionale, ancora tutto da 
edificare, ma che già delineava la tenden­
za per l'organizzazione e il funzionamen­
to. A parte le deroghe parziali alla discipli­
na amministrativa generale insita nella 
sua configurazione di organo-persona, ha 
particolare rilievo la nascita con essa del 
coordinamento fra gli interventi infrastrut­
tu rali da effettuarsi adopera di amministra­
zioni pubbliche diverse sul medesimo ter­
ri torio. E' stata, specie nei primi anni, più 
una tendenza che una realtà, ma sono 
nate così le prime formule organizzatorie 
della pianificazione terri toriale di oggi: dal 
coordinamento politico, tentato attraverso 
il Comitato dei Ministri a quello operativo 
tentato attraverso le commissioni miste, 
ed altri raccordi orizzontali con le ammini-
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11) cfr. /\. SER/\r-INI, Sviluppo ca­
pita listico e forza-lavoro in Italia: 
l'inter vento sul Mezzogiorno 
(1950-1962). op. cit., p.147 

12) cfr. G. SC/\RP/\, op. cit.. p.2(>7 

I 3)cfr. F. !SOTT/\/M. R!SPO!.1,La 
d imensione d'im prc.s:1 e d i stabili­
mento nell'evoluzione dell'indu­
stria manifattur iera italiana, in 
/\/\. VV. Sviluppo e crisi. or. t:it.. 
pp. 276 e ss. 

14) cfr. C./\. C!/\MPl,Relazionc 95 
/ /\ssemhlca Banca d'Italia, J981J 

15) cfr. L. G/\LLINO, Sud, un po­
vero e un r icco, in "Corricn: della 
Sera", 3-6-1989 

16) dr.ibidem 



strazioni le quali rifuggano per radicata 
tradizione da moduli del genere e certo 
furono ancor più colpite nella loro pigrizia 
dal fatto che I coordinamento si impernias­
se proprio su quell'organo-persona, ricco 
di mezzi finanziari e dotato di attribuzioni 
intersettoriali. Anche per le difficoltà di un 
simile impatto - conclude Amato - le defor­
mazioni e le disfunzioni, sotto questo stes­
so, limitato profilo, sono state numerose 
ed è anzi storia nota che la Cassa finisse 
col sostituirsi alle Amministrazioni di set­
tore. Cionondimeno l'innovazione ha avu­
to il valore indiscutibile di precedente" 
(17). 
Secondo noi la Cassa rappresenta più di 
un esperimento: costituisce la filosofia 
stessa, la base ispiratrice {pur con tutte le 
conflittualità interne al Piano), dello svilup­
po economico complessivo, pur a traino 
della centralità industriale; il suo scorporo 
dall'attuale modello postindustriale (o in­
dustriale "avanzato"), nulla toglie alla fase 
in cui storicamente è stata il vettore pro­
pulsivo della pianificazione. D'altro canto 
l'istituzione dell'Agenzia per il Mezzogior­
no (I. 64/86) potrebbe leggersi come stru­
mento rimodellato della CASSA, in chiave 
neoliberista, nulla togliendo però alla filo­
sofia fondamentale ispiratrice: la pianifica­
zione "assistenziale" o "neoliberista" si 
fonda sul rapporto politico-sistemico go­
verno del Meridione - governo dell'econo­
mia, attraverso i flussi d'investimento e di 
controllo sulla mobilità del lavoro sociale. 
Gli incentivi dell'Agenzia sono mirati allo 
scopo di "coniugare tecnologie avanzate 
e forze produttive capaci di sviluppare una 
politica di job creation sul territorio, attra­
verso lo stimolo di nuove imprenditorialità, 
piuttosto che perseguire l'i!li «:ione della 
piena occupazione" (18). 
Le ragioni che hanno portato alla liquida-

zione della CASMEZ riflettono la deregu­
lation pianificata avviata all'inizio degli 
anni Ottanta: la Cassa proprio per il ruolo 
rivestito nello sviluppo nazionale, ruotante 
attorno la visione iperindustrialista, diveni­
va strumento di piano ingovernabile den­
tro un processo di trasformazione che va­
lorizza attività produttive disseminate nel 
sociale, anziché estrinsecate all'interno 
del grande apparato di produzione. A mag­
gior ragione quando la stessa risiruttura­
zione e riconversione del ciclo di fabbrica 
si avvale della diffusione del lavoro esi­
stente all'esterno di essa: da un lato il 
decentramento sociale della produzione; 
dall'altro la centralizzazione e l'automazio­
ne degli impianti. Tutto ciò garantisce una 
minor pressione salariale. Ma la filosofia 
dell"'efficienza", della "produttività", non è 
soltanto la tendenza del sistema privato, 
è l'apparato pubblico ora da inneggiare 
alla "privatizzazione" dei servizi, o più pre­
cisamente alla compenetrazione tra siste­
ma pubblico dell'impresa e sistema priva­
to. In questo contesto mal si inserisce uno 
strumento tipicamente assistenziale: dai 
calcoli rilevati dal bilancio risaltava una 
situazione deficitaria della Cassa, la cui 
contabilizzazione raffrontata al tasso d'in­
flazione - sul finire degli anni Settanta -, 
superava i limiti di ragionevolezza econo­
mica i costi finali sostenuti, nel corso della 
realizzazione delle OO.PP., rispetto al co­
sto iniziate, lievitavano a dismisura, data 
l'inflazione galoppante, costringendo l'o­
peratore pubblico a continui rifinanzia­
menti, o consentendo negoziazioni finan­
ziarie fuori bilancio per poter ripianare i 
debiti accumulati. Era chiaro che la Cassa 
ad un certo punto rappresentasse, oltre­
ché strumento obsoleto de, anche una 
condizione di squilibrio della spesa pubbli­
ca. Quindi, senza la rimozione di questo 

vortice debitorio nessun risanamento sa­
rebbe stato possibile, facendo naufragare 
ab initio ogni tentativo di "pareggio" vati­
cinato dall'ideologia neoliberista. 

DEREGULATION, PIANIFICAZIONE E 
CONCEZIONE NEOLIBERISTA. 
L'istituzionalizzazione dell'Agenzia non 
solo si pone in sintonia col modello di 
sviluppo ipotizzato dal paradigma neolibe­
rista, comandato dalla pianificazione con­
trassegnato dalla deregulation, intenden­
do con essa - diversamente dalla sua 
enunciazione teorica - non tanto il disim­
pegno dell'operatore pubblico dal control­
lo sull'economia, ma piuttosto la raziona­
lizzazione dell'intervento di Spesa, nel 
senso di una politica-economica non più 
protesa "dal lato" della domanda, bensì 
volta a sostegno dell'offerta (19).Come 
non vedere, se non sotto questa angola­
tura, il progressivo smantellamento dello 
Stato sociale, soprattutto con le recenti 
manovre sulla spesa sanitaria, le quali 
introducono un regime vessatorio odioso 
e deprecabile, penalizzando (coll'introdu­
zione dei tickets fasce sociali più deboli 
ad emarginate dal sistema di produzione 
e redistribuzione postindustriale? La ma­
novra nel suo complesso è alquanto chia­
ra: si vuole riaffidare così all'apparato pri­
vato "l'onere" di sopportare l'impatto so­
ciale, riservandosi - lo Stato - la mediazio­
ne degli interessi fra le parti, in modo 
anche da consolidare la scala delle priori­
tà, all'apice della quale è collocata la legge 
del "libero scambio". L'ideologia neolibe­
rista, che attraversa l'intero arco della par­
titocrazia, opera una rilettura generale del­
lo sviluppo, rigenerando antiche contrad­
dizioni, già al centro della vicenda nazio­
nale all'indomani della nascita dello Sta­
to-costituzionale (20). 

'· 

17) cfr. G. J\MJ\TO, op. cii., pp. 
26/27 

18) cfr. A. CASANO, Dopo la Cas­
sa, il nuovo piano, in "La rivista del 
Mezzogiorno", n.1, Salerno, 1987 

19) per un approfondimento della 
concezione neoliberista si veda il 
nostro Ideologie/Istituzioni/Socie­
tà. Propostc,critichc cd utopie sul­
la crisi dello Stato-assistenziale, in 
"Alla Bottega", n.4, Milano, 1987 

20) cfr. G. AMATO, L'interesse 
pubblico e le attività economiche 
private, in "Politica del diritto", n.3, 
1970 
21) cfr. A. SERAFINI,Sviluppoca0 



La visione "meridionalista" dello Stato, for­
malmente sancita dalla Carta repubblica­
na, non poco venne ostacolata inizialmen­
te dalla forte soggettività imprenditoriale, 
perlopiù interessata - negli anni Cinquanta 
- alla difesa della centralità industriale, 
strutturalmente concentrata al NORD, ri­
vendicando il piritto di fruire e controllare 
la destinazione delle risorse. Di contro la 
neonata istituzione repubblicana aveva fra 
i suoi obbiettivi quello di compiere scelte 
integrative - sul piano politico ed economi­
co , le quali avrebbero consentito una 
stabilità del sistema e consolidato quell'u­
nità nazionale rimasta sospesa, a causa 
di un Risorgimento incompiuto, ?ssicu­
randosi in tal modo un vasto cqnsenso 
popolare e un lealismo duraturo (21). 
In ogni caso la centralità del mercato non 
è stata mai messa in discussione nè dal 
meridionalismo classico nè, tantomeno, 
dallo Stato-costituzionale che facevano 
del SUD il supporto politico su cui, anche 
fra mille discrepanze e contraddizioni, far 
ruotare il modello (consapevolmente o in­
consapevolmente), quest'ultimo non ne­
cessariamente finalizzato all'acquisizione 
di uno sviluppo astrattamente pensato; 
era sufficiente una combinazione dei fat­
tori generali mossi da una assunzione 
equilibrata del paradigma italiano. "Certo, 
si tratta di un equilibrio difficile, più facil­
mente soggetto ad oscillazioni provenienti 
da livelli politici "formali", dominato co­
munque da un orizzonte in larga misura 
necessariamente "empirico" (22). La con­
traddizione del Piano (più che formalizza­
to, informale), che emerge con nitidezza., 
era quella di non aver compiutamente in­
dividuato il solco entro il quale far scorrere 
il processo produttivo. Cioè, se il processo 
di industrializzazione dovesse seguire 
l'allagamento della composizione impren-

ditoriale del NORD al SUD, ovvero attra­
verso la creazione ex novo di un soggetto 
imprenditoriale, sostenuto dall'apparato 
pubblico, avviare così un'industrializzazio­
ne-integrativa senza abbandonare la sog­
gettività fondiaria, il cui consenso era irri­
nunciabile. 
La soluzione non fu univoca. Anzi si snodò 
su un percorso dualistico: la spaccatura 
sul fronte dell'impresa - tra Confindustria 
e sistema pubblico (lntersind) - segnava il 
radicamento del dualismo e tracciava una 
linea di demarcazione ideale tra diversi 
modelli di sviluppo (23): da un lato il per­
manere del paradigma classico margina­
lista; dall'altro il nascente paradigma assi­
stenziale-integrativo. Nella concrezione 
storica del paradigma italiano, l'indirizzo 
generale della pianificazione però ha se­
guito le indicazioni del ceto-politico istitu­
zionale. "Il potere di programmazione si 
traduceva in realtà nel potere di destinare 
i fondi pubblici e in quello di spenderli in 
certo modo, e in corti tempi; nel potere di 
orientare l'industria e in quello di incana­
lare nella medesima direzione i flussi cre­
ditizi (24). 
Al di là comunque delle diverse concezioni 
modulari, il dato politico da segnalare è il 
fatto che senza SUD, in quanto volano 
dell'equilibrio macroeconomico, ·né il si­
stema privato, con l'approv.vigionamento 
di forza-lavoro meridionale a bassa densi­
tà salariale; il sistema pubblico, coll'as­
sunzione in proprio della dinamica del red­
dito, attraverso il quale egemonizzare l'e­
quilibrio economico, raccogliendo enormi 
consensi: "la concentrazione di potere sui 
vertici dello Stato, in cui si sintetizza la 
dislocazione istituzionale operata, mentre 
si pone come risultato e strumento di una 
rivendicata "autonomia", della decisione 
"politica" in quanto ne configura sul livello 

istituzionale sottoposto a riforma la sede 
esclusiva e comunque risolutiva, nello 
stesso tempo deve completamente esse­
re fatta valere come immediata e diretta 
capacità di organizzazione della società 
civile" (25). 

MERIDIONALISMO E SISTEMA DEL­
L'IMPRESA. 
La divaricazione tra sistema privato e si­
stema pubblico - con l'avvio del processo 
di "nazionalizzazione" - si allargava in mo­
do da tratteggiare una netta divisione tra i 
ruoli nell'ambito della programmazione, 
portandosi dietro "le radici culturali che 
portavano a scaricare sui modi dello svi­
luppo indu~triale tanto le strozzature del 
passato quanto i progressi dell'auspicato 
futuro" (26). Basti solo pensare che poco 
meno di 500 mila unità, sul totale di 2 
milioni di nuovi occupati nel settore indu­
striale, hanno trovato collocazione nel 
SUD nell'arco degli anni 51/65; mentre il 
r1manente 1,5 milione è frutto del massic­
cio esodi di forza-lavoro proveniente dalle 
aree meridionali: l'antica idea di risolvere 
la QM con lo spostamento di enormi mas­
se di popolazione era stata in parte accolta 
nel primo decennio della programmazio­
ne. Ma la limitatezza di un piano siffatto, 
imponeva - a ~uo modo - una riformulazio­
ne su più ampio respiro. Infatti, l'aggiusta­
mento del piano, nel quinquennio 66/70 
(denominato: Pieraccini) prevedeva un'in­
dustrializzazione del Mezzogiorno, ero­
gando incentivi sia al sistema pubblico che 
privato, le cui incentivazioni per il 60% 
dovevano essere destinate nelle aree de­
presse: si consideri che su un totale di 13 
mila miliardi di investimenti industriali, al­
l'incirca 6000 sono stati utilizzati solo dal 
sis.tema pubblico. Gli effetti del piano-Pie­
raccini furono alquanto positivi se si con-
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pitalistico e forza-lavoro in Italia: 
l'intervento sul Mezzogiorno, op. 
cit., pp.127 e ss. 

22) cfr. L. FERRAR I BRAVO, OP. 
crr., r. 76 

23) cfr. G. MARTINENGO,/F. P. 
ROSSI, Reddito assistenziale e 
reddito da occupazione, op. cit., p. 
138 

24) cfr. G. AMATO,11 governo del­
l'Industria, op. cit., p. 58 

25) cfr. L. FERRAR) BRA VO,op. 
cit., p. 76 

26) cfr. G. AMATO, Il governo del­
!' Industria, op. cit., p. 54 
27) cfr. ibidem 
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stata il dato relativo al prodotto pro-capi­
te del Mezzogiorno, attestatosi - a partire 
dal 1973 - su un saggio del 69%: ben 7 
punti percentuale in più rispetto a vent'anni 
prima. 
"Certo si è che - come ha sostenuto allora 
il non ancora ministro Amato - la naziona­
lizzazione concorse tanto all'astrattezza 
del discorso sul piano, quanto a una con­
seguenza fra le più importanti di tale 
astrattezza, cale a dire alla concentrazio­
ne qualsi esclusiva del discorso sull'Indu­
stria, sorgente prima di ogni bene e di ogni 
male" (27). Ma proseguendo Amato mette 
in nuce gli aspetti caratterizzanti, a nostro 
avviso, la programmazione nella prima 
fase: "Certo una serie di fenomeni - dalla 
speculazione edilizia alla crisi della distri­
buzione - si erano resi possibili in virtù dello 
sviluppo industriale. Ciò non toglie però 
che quei fenomeni avessero geneerato 
o rendite di posizioni, gruppi di interes­
se, legami solidi fra questi, la classe 
politica, le burocrazie centrali e locali, 
che avevano ormai vita propria e che 
non necessariamente si muovevano 
secondo linee di cointeressenza fun­
zionale con il ceto degli imprendlto­
ri"(28). 
Per essere quanto più chiari possibile, a 
partire dalla formazione dello Stato-costi- . 
tuzionale, la questione meridionale si si­
tuava al centro della vicenda istituzionale; 
essa rappresentava il nodo principale da 
sciogliere al fine di dare quanto più vigore 
e nuovi impulsi necessari al consolida­
mento dell'apparato pubblico. Pertanto, 
anche un consolidamento della classe po­
litica e della burocrazia amministrativa -
locale e centrale-, sorretto da un modello 
clientelare risultava essere organico alla 
tendenza pianificata. Contrariamente alle 
ipotesi "industrialiste" la QM veniva affron-

tata su un doppio livello convergente · 
economico e politico - istituzionale. In que­
sta direzione prendeva corpo il primo stru­
mento di piano formulato con la legge 
646/50, istitutiva della Cassa per il Mez­
zogiorno. La norma rispondeva fattual­
mente al dettato costituzionale, entrato in 
vigore solo due anni prima: il provvedi­
mento accoglieva la necessità e l'urgenza 
di un intervento straordinario speciale per 
le regioni meridionali, peraltro sancito dal­
l'art. 119, comma 111, della Costituzione. 
In sostanza l'ideologia meridionalista en­
trava a far · parte pienamente, non solo 
nella forma, del nuovo assetto politico. 
Non che in precedenza la classe politica 
prefascista non avesse riconosciuto tale 
necessità. Solo che lontani erano ancora 
i tempi di una concezione "welfarista" dello 
Stato. 
Solo nel secondo dopoguerra la OM 
avrebbe avuto riconosciuto un suo spazio 
di legittimazione, funzionale alla logica del 
modello assistenziale, tentando di rimuo­
vere le cause che impedivano Il rafforza­
mento e l'allargamento del mercato e del-
1·~ccumulazione interna. La tendenza era 
stata facilitata anche dalla spinta propul­
siva dei nuovi principi ispiratori raccolti nel 
paradigma keynesiano ed incoraggiata 
soprattutto dalla politica d'intervento inter­
nazionale del Piano- Marshall. 
C'è comunque un aspetto che non va 
sottovalutato. Cioé, l'annosa vexata que­
stio, sollevata da insigni rappresentanti 
del meridionalismo (Giustino Fortunato, 
Nitti, Salvemini, ecc.), veniva accolta più 
per sospingere la struttura portante del 
paese (l'industria del NORD), che per un 
vero e pronto riscatto dei valori espressi 
nelle lotte dei movimenti sociali meridio­
nali, le quali, fra l'altro, crediamo, nemme­
no il meridionalismo classico ha tenuto 

nella giusta considerazione. 
PIANIFICAZIONE DEL SOTTOSVILUP­
PO. 
Il modello economico che si andava a 
consolidare nel periodo post-resistenziale 
rileggeva in chiave integrativa ed equili­
bratrice lo sviluppo accelerato del NORD. 
Tale fecondità del sistema.italiano è stato 
ben sottolineata da L. Ferrari Bravo. In 
sintesi egli ha compreso come "il 'ruolo' 
del Sud è stato da una parte, negli anni 
Cinquanta, quello di sede di invenzione, 
di sperimentazione e di verifica di strumen­
ti istituzionali di piano (di una specifica 
politica dl piano per il sottosviluppo}; dal­
l'altra, a partire dagli anni Sessanta, quello 
della definizione di un orizìonte generale 
di pianificazione, valido per lo sviluppo 
i'taliano nel suo insieme" (29). 
Insomma, la politica meridionalista si de­
finiva come passaggio dell'arretratezza 
del SUD da fattore "limite" dello sviluppo 
a fattore "integrato" nel sistema pianifica­
to. 
Purtuttavia, "data la diversa composizione 
industriale del Sud rispetto al Nord e in 
ragione della deficienza di progetti di ri­
strutturazione, l'andamento ciclico, inter­
no ed esterno, anche di breve periodo, 
avrebbe aumentato il divario economico 
tra Meridione e Settentrione nelle fasi di 
ciclo crescente, mentre nei periodi di tem­
poranea o persistente depressione gene­
rale, come in particolare negli anni '70, le 
differenze non si sarebbero affatto ridotte" 
(30). 
Negli anni Cinquanta il compito affidato 
alla CASSA voleva essere quello - secon­
do alcuni, con in testa la sinistra storica -di 
riprodurre al SUD il modello del NORD, 
per riparare allo "squilibrio strutturale" del 
paese. Solo dopo ci saremmo resi conto 
come dall'arretratezza meridionale si po-

28) cfr. ibidem (corsivo nostro) 

29) cfr. L. rERRARI BRAVO, op. 
cit., pp. I 9/20 

30) cfr. G. rRANCO, Le tappe del­
la crisi, in AA. VV., Sviluppo e 
crisi, op. cii. p. 19 
31) cfr. A. GRAZIANI.La politica 
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tevano trarre enormi margini di accumula­
zione e soprattutto una relativa stabilità del 
sistema. Non a caso, a cavallo tra il '60 e 
il '70, insigni economisti individuavano 
proprio nel Mozzogiorno la molla por la 
ripresa della crescita economica che già 
allora registrava i prodromi della crisi sca­
tenatasi poi nel '73. "Il nostro paese -
intuiva A. Graziani - presenta una possibi­
lità e un'alternativa che altri paesi non 
presentano. Esistono le regioni meridiona­
li che assumono un ruolo principale in 
questo problema" (31 ). Graziani conside­
rava un limite il fatto che si continuasse a 
concentrare al NORD il ciclo della produ­
zione, ed ipotizzava invece un massiccio 
trasferimento degli investimenti industriali 
nelle regioni del SUO. In tal modo·la pres­
sione salariale sarebbe stata molto mino­
re, cosicché l'economia poteva avviarsi 
"con tranquillità verso un'altro decennio 
caratterizzato da intensa accumulazione" 
(32). 
L'analisi di Graziani metteva in nuce le 
opportunità del sistema italiano, opportu­
nità che oculatamente sfruttate costituiva­
no - come in effetti poi si è potuto riscon­
trare - la bas0 per una fase più ricca, più 
accelerata. Pc·rò, rispetto al modello indu­
stria-centrico preconizzato, il processo nel 
suo reale dispiegarsi ha subito varianti non 
poco trascurabili. L'idea di guardare al 
SUO non è stata semplicemente quella di 
rimodellare le aree depresse sul tipo delle 
concrezioni del NORD. Tutt'altro. Il princi­
pio veniva ribaltato nella riarticolazione del 
ciclo generale: al centro i grandi apparati 
della produzione, riconvertiti dalla ristrut­
turazione sostitutiva di lavoro-vivo, i quali 
condensano al loro interno la gran quantità 
del lavoro disseminato socialmente - diret­
tamente o indirettamente. E' in questa 
direzione che il SUD diventa banco di 

prova dell'esperimento, negli anni Ottanta. 
La sussunzione del lavoro prende le mos­
se dall'esistente sociale: forme di "arretra­
tezza strutturale" vengono omologate dal­
l'apparato produttivo e distributivo: da una 
parte le grandi concentrazioni industriali 
riconvertite; dall'altra un allargamento del­
la sfera di pressione del controllo capitali­
sta sulla fabbrica sociale diffusa, ricon­
vertendo forme di economia di sussisten­
za, partendo dal Meridione per risalire alle 
zone- meridionalizzate del NORD. 
Una ripianificazione siffatta non è sic et 
simpliciter una risposta formale della 
QM, bensì, qualora nei decenni precedenti 
vi fossero stati dubbi, campo di ristruttura­
zione sul futuro economico, basato sulla 
compenetrazione tra Grande, Media e Pic­
cola impresa: da condizioni di riequilibrio 
a fattore di sviluppo, attraverso la sussun­
zione intensiva del lavoro generale. Lo 
stesso decentramento operato al NORD 
e la introduzione del lavoro-nero {desinda­
calizzato), prendono a riferimento quaran­
t'anni di rapporti funzionali tra STATO e 
SOTTOSVILUPPO, tra SVILUPPO e ME­
RIDIONALIZZAZIONE della SOCIETA'. 

CONCLUSIONI 
11 modello postindustriale dello sviluppo ha 
mutato diacronicamente l'uso del territorio 
meridionale. La commistione tra tecnolo­
gie avanzate e lavoro-marginale rappre­
senta una miscellanea di alta produttività 
e di grande efficacia del controllo sulla 
mobilità del lavoro. Dapprima era la fab­
brica il soggetto motore della vita sociale; 
oggi è il SOCIALE nella sua multiversità 
ed intierezza ad essere sollecitato dagli 
investimenti "produttivi" del capitale com­
plessivo. Con l'inizio degli anni Ottanta lo 
sviluppo economico si è capovolto al punto 
tale che quelli che una volta potevano 

essere indicati come limiti della crescita, 
ora diventano punto di forza per l'allarga­
mento della base accumulatrice (ne pren­
de atto anche il Governatore della Banca 
d'Italia). 
Tutto ciò fa sì che l'interpretazione storica 
e la collocazione attuale del Mezzogiorno 
necessitano di un'inversione nella critica, 
oltre il meridionalismo classico. Il rove­
sciamento del segno consiste nel cogliere 
nella prospettiva della meridio!lalizzazio­
ne la possibilità, per la soggettività impren­
ditoriale, di riprodurre la legge del mercato 
sull'intera Società nelle aree del "sottosvi­
luppo" la composizione organica del capi­
tale incontra spazi aperti su cui riprodurre 
la sussunzione valorizzatrice, formale e 
materiale. 
La meridionalizzazione porta in sé una 
doppia valenza: la prima sancisce la fine 
dell'epoca industriale, così come la si è 
conosciuta fino a qualche decennio fa, 
come centralità della fabbrica e del pro­
cesso di trasformazione, in quanto luogo 
di estrazione di pluslavoro (plusvalore); la 
seconda inv~ce rappresenta l'estensione 
del tempo di lavoro sino a compreire as­
solutamente il tempo-sociale autoprodut­
tivo, forse di attività questa non necessa­
riamente finalizzata di per sé allo scambio 
e non commisurabile in determinatezza 
salariale. Eppure necessaria al manteni­
mento e alla riproduzione del sistema, 
come simbolo, mito, eternizzabile; si spe­
rimentano nuovi processi di omologazione 
della cooperazione sociale, per esempio 
traducendo in valore aggiunto attività di­
rette al soddisfacimento del proprio biso­
gno: non si pensi esclusivamente all'arti­
gianato e al lavoro-cooperativistico, ma 
anche ad attività di mera sopravvivenza, 
fortemente degradate e marginali: tipica 
nel meridione è l'invenzione di "mestieri" 

61 

... 
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zioni e sviluppo, in AA. VV., Nord 
e Sud nella società, Torino. p. 35 

32) cfr. ibidem. 
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o la diffusione dell"'arte dell'arrangiamen­
to", non ultimo il lavavetri o il rivenditore di 
fazzolettini ai semafori delle zone urbane 
prestigiose, oppure di mestieri "più nobili­
tati" come la prestazione della baby-sitter. 
Certo, la questione nella sua crudezza può 
destare scandalo nel "serio economista", 
ma il dato rimane incontrovertibile: in una 
società economica, basata prevalente­
mente sui servizi e sui bisogni indotti, 
anche l'attività meno nobile acquista "di­
gnità" produttiva. Cosa diversa, pensia­
mo, sia una socie~ che metta al primo 
posto la libera espressione della produzio­
ne dei valori d'uso sostenibili, in luogo di 
quella che mette all'apice dei valori il PRO­
FITTO e il feticcio-DENARO. 
Ecco, in ultima analisi il modo in cui si 
sostanzia la direttrice neoliberista nella 
razionalizzazione della SP: le deficienze 
redistributive della Stato-assistenziale 
avevano penalizzato il profitto relativo del­
l'impresa e provocato effetti disincentivan­
ti sul piano dello scambio CAPITALE-LA­
VORO, perlomeno nell'ambito specifico 
della fabbrica. Adesso la ristabilizzazione 
del sistema pianificato tenta la riconver­
sione della SP, valorizzando le soggettivi­
·tà portatrici dell'unità centrale del capitale 
complessivo: impresa, "aristocrazia pro­
duttiva", sistema finanziario, burocrazia 
politica ed amministrativa (la quale filtra 
tutti i passaggi della gestione, pur subendo 
forti pressioni dalle altre singole frazioni). 
Dal punto di vista della neopianificazione 
deregolamentata i nuovi organi deputati, 
in sostituzione della CASMEZ, sono pro­
tesi a gestire una politica di Spesa impron­
tata tutta sull'articolazione del consenso, 
mediato dalla centralità economica (pur 
senza perdere il primato del Politico). Que­
ste coordinate, di cui l'Agenzia dovrebbe 
essere il corno sfondante, non si formaliz-

zano sugli stretti ambiti regionali, devono 
assumersi l1operatività sul piano-globale 
del territorio: l'istituzionalizzazione di una 
Tesoreria Unica dello Stato dovrebbe ri­
spondere a questa esigenza di omogenei­
tà dell'intervento, del controllo dei flussi 
finanziari, del comando sulla mobilità del 
lavoro sociale. Mentre la spesa sociale, 
già decurtata e ridotta rispetto all'entità 
erogata nei decenni passati dovrebbe es­
sere in toto sostituita con l'assegnazione 
delle risorse necessarie al sistema im­
prenditoriale privato, il quale fornirebbe 
servizi più "efficienti" e nello stesso tempo 
sarebbe fonte di produzione di profitto e in 
generale di "nuova ricchezza". 
(Palermo, giugno 1989) 
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7 NOTE SULLA CRITICA 
DELLA RAGIONE POLITICA DELLA MISERIA 

1. Menenio Agrippa a Sud 
Ai più è sicuramente noto l'apologo di 
Menenio Agrippa. Apologo triste, ad esser 
sinceri, caro piu' ai riformisti che ai rivolu­
zionari, purtuttavia di notevole qualità di­
dascalica. Il noto - sebben ricordiamo - si 
dette a mediare fra patrizi e plebei, allo 
scopo di coniugarne forze e qualità. Co­
nosciuta è la metafora: arti e stomaco 
formano il corpo umano e gli uni hanno 
bisogno del!' altro scambievolmente. Sti­
molo alla collaborazione e manifesto dei 
controrivoluzionari, l'apologo e tutto lì, 
chiuso nella sua splendida genialità. Tale 
è rimasto sui libri di scuola, finemente 
decorato, arricchito da disegni e iconogra­
fie, degna cornice ad una res publica 
romana, spesso, esempio di frugalità e 
modello istituzionale. 
Ma vi è una appendice all'apologo che, 
ahimè, non sono molti a conoscere. E' 
un'appendice moderna e altrettanto ricca 
di genialità. L'ha rinvenuta nella memoria 
storica di classe, l'alunno di una terza 
elementare di un quartiere periferico pa­
lermitano, in un attimo, con buona pace 
del!' Agrippa nazionale: " che gusto si 
prova ad essere a stomaco vuoto?!". 
Difficile rinvenire premessa piu' significa­
tiva a queste nostre poche note sul tema 
della miseria, reale e relativa, nelle socie­
tà meridionalizzate, le società in cui i 
sistemi di mantenimento del potere si 

incontrano con le logiche economiche, 
di una spoliazione e di un disordine del 
reddito, funzionali alla riproduzione di ge­
rarchie sociali tutt' altro che flessibili. 
Ma, forse, di premesse in questo caso non 
è opportuno discutere, quanto definire 
subito l'ambito teorico della nostra rifles­
sione e di soggetti che riteniamo in essa 
vengano direttamente, ma anche indiret­
tamente, coinvolti. 
Non è, ovviamente, una squisita questione 
metodologica, quanto piuttosto l'esigenza 
di evitare trappole alla Critica della Ragio­
ne Politica della Miseria (CRPM). Muovia­
mo, per questo, dalle definizioni, territori 
della decostruzione del metodo. 
Chiamiamo CRPM Jo spazio sociale in cui 
la reale spoliazione di una soggettività, 
singolare o collettiva, funziona da collante 
al mantenimento di gerarchie sociali e 
sistemi di riproduzione basati sulla mani­
polazione dello spazio e del tempo. 
Chiamiamo Miseria, la condizione di reale 
privazione soggettiva nella distribuzione 
del reddito, nella diffusione del prodotto, 
nella soddisfazione dei desideri, nella re­
lazione fra rapporto sociale di produzione 
e circolazione della ricchezza, sviluppo e 
profitto. 
Chiamiamo Soggetto - in questo contesto 
- , il darsi di figure e comportamenti sociali 
in· grado di opporsi dialetticamente alla 
CRPM, con lo scopo diretto di appropriar-

si di beni che siano in grado di soddisfare 
bisogni primari e non. Chiamiamo, infine, 
Entropia della povertà l'impossibile de­
stino di una miseria incapace a scendere 
oltre il livello di sussistenza dello stesso 
soggetto e di mantenimento delle gerar­
chie sociali, di potere e di rappresentanza, 
dei bisogni. 
Procediamo, dunque, oltre. 

2. I ribelli. 
Dobbiamo a duA autori lontani tra loro, 
nonchè di estrazione politica assai dissi­
mile, alcune considerazioni sul ruolo e 
significato del rapporto devianza - margi­
nalità nelle società meridionalizzate. Da 
un lato, il sociologo Peter Schneider, au­
tore di un interessantissimo saggio - in 
collaborazione con la moglie, I' antropolo­
ga Jane - sull'evoluzione di alcune società 
contadine della Sicilia, evoluzioni sul gioco 
del!' acquisizione del reddito e della scom­
parsa della miseria reale, cioè della fame. 
Dal!' altro dobbiamo al compianto Antonio 
Benenati preziose indicazioni di lavoro sul 
tema dello sviluppo ineguale e della na­
scita del divario Nord - Sud, come divario 
epistemologicamente strutturato: nessun 
romanticismo economico nè alcuna 
piaggeria di circostanza, sulla fame e la 
miseria del Sud. 
Al contrario, assumiamo come codice di 
riferimento il Sud, capovolgiamo cioè la 
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dimensione del benessere come dimen­
sione ottimale. La situazione è esplicita: la 
miseria, la fame, la distruzione delle risor­
se alimentari, coinvolge la maggioranza 
del globo, a vantaggio di una ristretta mi­
noranza dedita al benessere ed alla spo­
liazione. Il divario non è nella cattiva di­
stribuzione, quanto in quella ineguaglian­
za dello sv iluppo su cui si è fondata la 
storia stessa del dominio capitalistico. 
Ora, dobbiamo a Benenati l'aver fallo piaz­
za pulita del pittoresco e romantico filoso­
feggiare di un complotto anti - Sud, fon­
dalo allo scopo di un danneggiamento di 
un'area del globo, a vantaggio di un'altra. 
La cultura dell' antimeridionalismo - così 
come la conseguente cultura meridionali­
sta - l1a finito con l'avocare a se stessa la 
convinzione che la miseria sia imposta in 
quanto tale, mentre potrebbe non esserci. 
Su questo romantico principio i ribelli han­
no dato I' assalto al Palazzo d'Inverno 
della CRPM. Noi sosteniamo, invece, che 
non esiste fine della miseria in una so­
cietà in cui il capitalismo determini i flussi 
economici. A questo sistema economico 
la miseria è connessa come anello biolo­
gico, come reale conditio sine qua non. 
Nessun elogio postumo di Marx. Tuttavia, 
ci pare che un' ampia letteratura sul wel­
fare state abbia dimostrato che la condi­
zione del benessere non può prescindere 
proprio dall' imposizione della miseria, 
cioè che lo stesso consumismo poggia le 
sue radici su una realtà interna di privazio­
ne. 
Il mito di Robin Hood è per questo un falso 
mito, appartiene alla sfera dell'immagina­
rio del capitale, appaga cioè il bisogno di 
identificare il Titano che "rimette le cose a 
posto", cioè redistribuisce la ricchezza a 
fronte di una accumulazione diseguale. 
Proprio per questo è un mito. La società 

capitalistica ha potuto accumulare ric­
chezze nelle mani di alcuni, proprio pog­
giando sulla impossibilità di una, seppur 
minima, redistribuzione sociale, sia all' in­
terno delle società a capitalismo avanzato, 
sia rispetto ali' esterno, spoliato già am­
piamente. 

3. Giu liano, il bandito. 
La mitologia però, nelle zone meridiona­
lizzate, va ben oltre. Costruisce ('·illusio­
ne della ridistribuzione, ma tenta anche 
di individuare i soggetti di essa. Li identi­
fica subito nell' eroe romantico, ma anche 
nella figura di immediata contrapposizione 
al dominio. 
Ogni società meridionalizzata, ogni Sicilia, 
ogni territorio mediterraneo o del Terzo 
Mondo, ha il suo Giuliano. La figura del­
l'inganno, della mistificazione, la figura 
cioè del ribelle - eroe. Non serve I' indipen­
dentismo, Portella della Ginestra, i com­
plotti con la mafia, per smascherare ciò. 
Questo sarebbe solo il disvelamento di 
Giuliano, il traditore, il menzognero. Da 
dissacrare nella teoria po:itica è, invece, 
la figura di Giuliano, il bandito. Dell' uso 
"di parte" della violenza. 
La violenza di cui Giuliano è portatore è la 
violenza di chi crede che la mafia sia 
continuità nella storia della Sicilia, di chi 
crede cioè che il dispotismo economico 
appartenga, irreversibilmente nelle socie­
tà povere, alle strutture esterne allo stato, 
che ne hanno contaminato l'efficienza, ma 
soprattutto che le hanno snaturato i valori. 
Siamo, al contrario, convinti che la mafia 
appartenga alla discontinuità della storia 
siciliana, appartenga cioè proprio all'intro­
duzione dello Stato. Se non confondiamo 
feudalesimo e potere baronale con siste­
ma di potere mafioso, ebbene quest' ulti­
mo, con le sue precise caratteristiche, 

appartiene al passato recente della Sicilia, 
ma anche dei sistemi di potere in cui una 
cultura ed una realtà mafiosa reggono la 
rappresentanza degli interessi economici: 
le lobbies statunitensi ed internazionali, il 
sistema di coercizione in Thailandia, Ma­
lesia, Venezuela, Colombia, i potentati di 
Hong Kong. Ricordando che le peculiarità 
sono evidentemente sovrastrutturali inter­
ne ai codici simbolici e linguistici, non ai 
contenuti economico - politici. 
Giuliano, il bandito, completa I' immagine 
del capitalismo della miseria; è postulato 
nella CRPM, perchè assolve al compito di 
definire la miseria in quanto circostanza 
soggettiva. 

4. Coriolano, il killer. 
Il resto è storia recente. Il corvo, la talpa, 
il palazzo dei veleni, i professionisti dell' 
antimafia, Salvo Lima e la sua DC. Ma in 
questa storia recente vi è la struttura stes­
sa della gestione del dominio, della sua 
arroganza sulla miseria. 
La miseria è emarginazione, devianza. 
L'ovvio come sempre non è in grado di 
commuovere. La società del terzo millen­
nio assiste alla messa in scena della sua 
stessa perdita di legittimità. I poteri costi­
tuiti -da piazza Fontana ad oggi - mostrano 
ancora il volto più esplicito dell'arroganza, 
del potere connesso ai servizi segreti, al 
gioco dei potentati occulti, dei controlli 
nazionali ed internazionali sugli omicidi, 
sulle ruberie, sulle trame della restaurazio­
ne violenta e sanguinaria. A Palermo si 
incontrano le strade che da Mangiameli e 
Concutelli portano a Fioravanti, le strade 
che portano a Gelli, Sindona. Le strade 
che portano ali' operazione lron Tower, 
ma anche a quella contro la mafia di Roc­
camena, la mafia di supporto e fornitura 
logistica. I mille rivoli di un reticolo dei 



poteri occulti che non si ferma - ne si 
potrebbe - davanti a nulla, poichè ha crea­
to esso stesso la sua ragione di esistenza. 
Queste sono le strade cl1e ha percorso 
Coriolano, il "povero" della mafia, tornato 
in Italia ed a Palermo perchè privo di 
mezzi, tornato ad "insaputa di tutti", della 
stessa polizia cl1e lo Ila arrestato. La storia 
di Contorno diviene così emblematica de­
gli spazi stessi di credibilità di un ruolo 
della miseria come dinamica di sostenta­
mento alle logiche del!' accumulazione. 
Coriolano scrive la sua vicenda sul libro 
oscuro delle trame dei servizi deviati, ma 
qualcuno scrive, a sua volta, su lui la 
.vicenda di una criminalità che non rispetta 
alcuna equazione fra sottosviluppo e de­
vianza. I killer della mafia vengono reclu­
tati sul confine della ricchezza, quella che 
libera dalla miseria, dalla miseria mante­
nuta come forma di selezione. 
La povertà fa il vuoto, permette di scegliere 
e di decodificare ali' interno della stessa 
realtà sociale. Offre manciate di sogni. 

5. I poveri e il sogno americano. 
Indubbiamente la tipologia del recupero 
del!' identità e dei desideri appartiene a 
quel delirio consumistico che, nelle zone 
meridionalizzate, si presenta come solu­
zione fittizia alla miseria concreta del quo­
tidiano. 
il soggetto definito dalla CRPM appartiene 
spesso ad una" vittimologia" delle identità 
sociali. La socializzazione della miseria, la 
sua diffusione in quanto cultura ed analisi 
produce, di conseguenza, una ridefinizio­
ne dei processi di trasformazione della 
realtà. 
Molto spesso, proprio la criminologia mar­
xista ha legittimato un paradossale errore 
di valutazione. Ha stretto la connessione 
povertà - criminalità, assumendo il so-

gno americano, o della ricchezza diffusa 
o della criminalità irrazionale, come dop­
pio determinante di una integrale visione 
della povertà: veicolo sia di violenza, sia 
di insubordinazione sociale. 
Non solo la più attenta criminologia ha 
potuto constatare che l'incidenza del rap­
porto miseria - criminalità organizzata è 
molto bassn, ma ha anche argomentato 
come l'etichetta sociale alla criminalità 
non ha affatto giovato alla determinazione 
di un rapporto di produzione di soggettivi­
tà, verso le applicazioni della CRPM. 
La soluzione doppia, miseria e devianza, 
non solo è inutile, ma anche falsa. Una 
povertà "determinante" e una criminalità" 
determinata " l1anno come connessione 
solo la loro" determinazione", che è a sua 
volta controllata e non può esser lasciata 
al semplice influsso delle dinamiche inter­
ne. 

6. I nuovi poveri e il Bronx. 
I nuovi poveri ai quali facciamo riferimen­
to appartengono per questo, in modo net­
to, ad una diversa tipicizzazione del sog­
getto della CRPM. In primo luogo tale 
soggetto è cosciente della dinamica capi­
talista che lo ha prodotto, ecco perchè è 
immediatamente veicolo di composizione 
comunista e non di Jevianza criminale. 
La nuova povertà è entropica. L' entro­
pia che determina appartiene alla condi­
zione della miseria, assunta come punto 
di avvio della liberazione, non come tram­
polino per acquisire il livello capitalista 
della ricchezza. L'entropia che la miseria 
determina, alla luce della fine del sogno 
americano, davanti al crollo del titanismo, 
alla scoperta del!' inapplicabilità deviante, 
è una entropia che pone la miseria stessa 
come condizione del capitalismo e si fa 
controparte globale di esso, non alla ricer-

ca di una migliore distribuzione o sua ap­
plicazione quanto sul terreno della sua 
dissoluzione. 
Nel ghetto del Bronx la miseria è stata 
tenuta conie aspirazione ali' andare oltre. 
I nuovi poveri invece la scelgono come 
condizione di esistenza. E' il terreno 
aspro del!' inganno, della mistificazione, lo 
stesso in cui la distruzione del pianeta 
viene posta come " cattiva " applicazione 
della tecnologia, non come rottura del ciclo 
di manipolazione della terra. 
L'entropia della povertà appartiene al sog­
ç:;tto che frantuma la CRPM e si dà in 
quanto soggetto non - povero, perdendo 
il riferimento di miseria ma anche la costri­
zione in quanto ghettizzazione e crimina­
lizzazione. 

7. I poveri di spirito. 
Una breve nota di chiusura ci sia conces­
sa, sul confine della critica della teoria 
politica. 
Il rapporto fra fondazione e composizione, 
fra darsi dell' entropia della nuova povertà 
e costruirsi della potenzialità soggettiva di 
programma e trasformazione, è esplicito 
proprio nel Sud, nelle zone meridionaliz­
zate in cui la pov~rtà si annida ali' interno 
di miserie culturali, imposte dal sapere 
dominante. 
In questo contesto la stupidità del riformi­
smo è davvero eccentrica. 
Difeso come perfezionamento del modello 
capitalistico, accentuato nella sua variante 
mediativa, disposto al compromesso, il 
riformismo conduce la sua ultima epica 
battaglia, resistendo alla perdita di senso 
delle sue variabili e delle sue pratiche 
politiche. Le nuove povertà vogliono ricon­
durle all' alveo del sogno e della media­
zione, al mantenimento della condizione, 
al soffocamento del!' entropia. Il riformi-

65 



66 

smo ha fatto suo il vessillo della CRPM, 
autodefinendosi comè lettore di posiulatc 
connessioni fra tossicodipendenza, crimi­
nalità, emarginazione, miseria. Variabili 
controllaic e determinate, le definisce. Va­
riabili volute dal capitale nella loro indipen­
denza e interdipendenza: dinamicl1e di 
potenziamento e non di causa • effetto. 
Conio dìceva Blacke, " la verità non può 
esser detta così da essere capita e non 
creduta". Il che vale davvero per i poveri 
di spirito. 

(queste sette note sulla miseria sono il 
frutto di un dibattito svolto fra compagni di 
Palermo. Rappresentano, dunque, un pri­
mo canovaccio di lavoro e di ricerca e, in 
quanto tale, lo presentiamo ai lettori.) 


